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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL~
D I N A, Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta pomeridiana dell'lJ di~
cembre.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il prooesso verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Benaglia per giorni 5, Bet~
tiol per giorni 5, Dal Falco per giorni S, Mon-
tini per giorni S, Noè per giorni S, Spasari
per giorni S, Signorello per giorni S, T'ra~
bucchi per giomi S, Treu per giorni 5 e Zan-
ca per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi sono concessi.

Annunzio di pvesentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge di iniziativa dei senatori:

MENCHINELLI e MINNOCCI. ~
({ Estensione

delle disposizioni legislative a favore degli
invalidi civili di guerra alle vittime civili in-
nocenti degli atti di terrorismo politico»
(1014).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E . Comunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe~
riti in sede deliberante:

alla 5a Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

({ Modificazioni alla discip:ina fiscale de~
gli oli minerali)} (1004), previo parere della
9" Commissione;

alla 6" CommissLOne permanente (Istruzio~
ne pubblica e belle arti):

({ Finanziamento per le spese di insedia~
mento della Biblioteca nazionale centrale di
Roma nella nuova sede di Castro Pretorio )}

(l005), previo parere della sa Commissione;

alla 8" Commissione permanente (Agricol~
tura e foreste):

{{ Norme sul consorzio e sull'ammasso
obbligatorio dell'essenza di bergamotto»
(1000), previ pareri della sa e della 9" Com~
missione.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione pef'manente in sede
referente

P RES I D E N T E Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede referente:

alla 9" Commissione permanente (Indu~
stria, commevcio interno ed estero, turismo):

Deputati MATTARELLIed altri. ~
({ Finan~

ziamento all'Istituto per lo sviluppo econo~
mico dell'Appennino (ISEA) per contributi
in conto interessi su operazioni di piccolo
credito turistico alle zone montane dell'Ap~
pennino centro~settentrionale » (975), previa
parere della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegni
di legge già deferiti alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 11a
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Commissione permanente (Igiene e sanità),
l seguenti disegni di legge, già deferiti a
detta Commissione in sede nierente, le so-
no deteriti in sede deliberante:

PERRINO. ~ « Disciplina deìl'esercizio del-

l'arte ausiliaria sanitaria di tecnico di labo-
ratorio di analisi cliniche» (306);

MACCARRONEAntonrno ed altri. ~

({ Disci-
plina ddla professiane di "tecnico di labo-
ratorio di analisi mediohe" e norme per
!'istituzione delle s'cuole» (589).

Seguita della discussiane dei disegni di leg-
ge: « Narme in materia di affitta di fonda
rustica}) (37), d'iniziativa del senatare De
Marzi e di altri senatari; « Rifarma del-
l'affitta a caltivatare diretta}) (313), di
iniziativa del senatore Cipolla e di altri
senatari

P RES I D E N TE . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione dei disegni
di legge: {{ Norme in materia di a£fitto di
fondo rustico », d'iniziativa del senatore De
Marzi e di altri senatori, e {{ Riforma dell'af-
fitto a coltivatore diretto », d'iniziativa del
senatore Cipolla e di altri senatori.

È iscritto a parlare il senatore FHetti. Ne
ha facoltà.

F I L E T T I . Onorevole Presidente, ono-
revole Ministro, onoJ:1evolicolleghi, i due di-
segni di legge n. 37 e n. 313 modificano pro-
fondamente l'attuale disciplina giuridica del
contratto di affitto di fondo rustico e preve-
dono una vera e propria riforma di quello
che è il più importante tra i contratti di 1'0-
cazione di beni produttivi.

È noto che in dottrina si è fatta una pm-
fonda distinzione tra locazione ed affitto in
ordine alla loro natura giuridica ed aHa loro
regolamentazio11e legislativa.

In alcune legislazioni straniere, quali il
codice civile germanico e quello svizzero del-
le obbligazioni, il contratto di aiffitto ha as-
sunto una speciJ.le denominazione ed è diver-
sificato dalla locazione nel senso che il con-
tenuto di esso non riflette solo l'uso della

cosa loeata ma riguarda anche il godimen-
to dei frutti.

La dottrina francese lo ha disciplinato au-
tonomamente e lo ha distinto dalla locazione
considerando da una parte che nell'affitto, a
differenza della locazione, l'affittuario ha
l'obbligo di esercitare attivamente la cosa
oggetto del suo godimento e che il contenuto
contrattuale è ancorato a princìpi riporta:bili
all' intuitus personae consistente nel divieto
del suba:ffitto e neHa intrasmissibilità dell'af-
fitto agli eredi dell'affittuario, e ritenendo
d'altra parte come elementi di distinzione
l'a'degu.abilità del fitto alla concreta pro:du-
zione del bene affittato e l'esigenza di un
minimo di durata del contmtto.

Anche in altre legislazioni straniere (Olan-
da, Belgio, Spagna) l'affitto di fondi mstici
ha figum giuridica per se stante e autono-
ma e non è considerato come una vera e
prapria locazione.

La dottrina italiana ha auspioato un netto
distacco tra i due istituti, sottolineando che
mentre la locazione ha per fine il semplice
godimento di un bene mobile o immobile per
un dato tempo verso un determinato corri-
spettivo (articolo 1571 codice civile) le ca-
ratteristiche deU'affitto invece si cOlIlcretiz-
zano rn un oggetto negoziale che è rappre-
sentato da un bene dal quale l'affittuario si
propone di realizzare un profitto e in un ef-
fetto sostanziale che è costituito dall'obbli-
go dell'affittuario di gestire detto bene in
conformità deEa destinazione economica e
dell'interesse della produzione.

L'affittuario, per la nostra legislazione co-
dificata che certamente segna un pl'ogresso
nei confronti dei codici geJ:1manico e svizze-
ro, gode della cosa produttiva (fondo rusti-
co) a titolo di di,ritto-dovere. Egli da lUna
parte ha il diritto di godere del bene assun-
to in affitto e ,di fame propri i frutti (uti-frui)
ma dall'altra parte ha il dovere di adibire
detto bene a scopo produttivo.

Il nostro codice civile vigente, però, pur
accogliendo ÌInnovativamente la distinzione
tra locazione ed affitto, sotto ,determinati ri-
flessi ha mantermto la tradizionale struttura
unitaria della locazione, tanto è vero che si~
stematicamente l'affitto in genere è disci-
plinato nello stesso capo VI del libro delle
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obbligazioni relativo alla locazione e l'atffit-
to dei fondi rustici è trattato come una for-
ma speciale dell'affitto anche quando ha
per oggetto un fondo che l'affittuario colti-
va con il lavo l'O prevalentemente pl'Oprio e
della sua famiglia.

Per la verità il legislatore del 1942 ha an-
che avvertito l'esigenza di riconoscere all'af-
fitto di fondi rustici una figura giuridica per
se stante e autonoma, considerandolo a vol-
te anche come rapporto di lavoro e come
contratto di impresa. Al riguardo ha inseri-
to alcune norme riflettenti l'affittanza agra-
ria nel libro del lavoro e particolaI1mente nel
titolo dell'impresa. Dopo aver definito inJfat-
ti nell'articolo 2082 che {( imprenditore è chi
esercita professionalmente un'attività econo-
mica organizzata al fine della produzione o
dello scambio di beni o di servizi», nel suc-
cessivo articolo 2083 considera come piccoli
imprenditori i coltivatori diretti del fondo
e coloro che esercitano un'attività professio-
nale organizzata prevalentemente con il la-
voro proprio ~ dei componenti della fami-
glia, mentre negli articoli 1616 e 1623, in te-
ma di recesso dal contratto di affitto senza
determinazione di tempo e di modificazioni
sopravvenute nel rapporto contrattuale, fa
salve le norme corporative e all'articolo 2079
estende la disciplina dei contratti collettivi
di lavoro anchè ai rapporti di affitto a col-
tivatore diretto del fondo.

Più recentemènte, però, l'istituto dell'affit-
to dei fondi rustici ha avuto ulteriori notevo-
li sviluppi ed è stato rilevantemente rifor-
mato in numerose legislazioni straniere che
in genere si sono ispirate ai seguenti precet-
ti: 1) durata minima obbligatoria dell'affit-
to; 2) divieto deì subaffitto o della oessione
del contratto; 3) revisione periodica obbliga-
toria dei prezzi di fitto ed istituzione del-
l'equo canone; 4) indennizzo per le migliorie
praticate dall'affittuario.

L'affitto rustico viene considerato come il
contratto per il'impresa agrieola che" in una
legislazione moderna, va disciplinato non
solo sotto l'unico riflesso dell'autonomia con-
trattuale delle parti, ma anche con il ricor-
so ad interventi pubblicistici che tutelino la
attività imprenditoriale dell'affittuario, sen-
za però annullare il diritto di proprietà.

16 DICEMBRE 1969

Tale nuovo indirizzo in Italia, oltre che
dalla nostra dottrina, è stato avvertito e l'e.
cepito in parte nel richiamato codice civile
del 1942, ma h:t trovato più probante applica- .

zione nell'abbondante e non sempre perfetta
legislazione spedale che ha caratterizzato il
dopoguerra. Esso trova peraltro pieno ri-
scontro in alcuni dettami della Costituzione
e particolarmente nell'articolo 41 che stabi-
lisce che la libera iniziativa economica pri-
vata, così come quella pubblica, possa esse-
re indirizzata e coordinata ai fini sociali, nel-
l'articolo 42 che riconosce e garantisce la
proprietà privata, la quale però deve assol-
vere una funzi,me sociale e nell'articolo 44
che da una parte dispone che va aiutata la
piccola e media proprietà e dall'altra preve-
de che la legge possa imporre obblighi e vin-
coli alla proprietà terriera privata, al fine di
conseguire il razionale sfruttamento del suo-
lo e di stabilire equi 'rapporti sociali.

Ciò premeS's,-1, passiamo al diretto esame
dei due disegni di legge di iniziativa demo-
cristiana e comunista sulla riforma o nuova
disciplina dell'affitto di fondi rustici, nell'at-
tuale testo proposto dalle Commissioni riu-
nite giustizia ed agricoltura del Senato.

Col predetto proposto testo .legislativo si
vuole radicalmente rinnovare l'istituto del-
l'affitto di fondi rustici per quanto concerne
due elementi dd contratto e cioè: 1) la de-
terminazione ed il pagamento ideI canone; 2)
i poteri di organizzazione e gestione dell'aJf-
fittuario e l'ese';:uzione dei miglioramenti nel
fondo affittato. In esso sonoa:ltresì contenute
alcune norme particolari, ordinarie e proce-
durali connesse alla nuova disciplina degli
affitti agrari.

Il tema più importante è certamente quello
concel'nente la determinazione e la corre-
sponsione del canone che deve essere equo.

È risaputo che in Italia la disciplina pub-
blicistica sui canoni locatizi dei fondi rusti-
ci ha tratto origine da contingenze ecceziona-
li intese a combattere perturbamenti del mer-
cato nazionale e ingiustificati inasprimenti
della vita e da necessità conseguenti a fatti
bellici. Il blocco dei prezzi delle locazioni dei
fondi rustici e di altre merci, infatti, fu pre-
visto per la prima volta dal regio decreto 5
ottobre 1936, n. 1746, e venne mantenuto per
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tutta la durata dell'ultima guerra per effet-
to ,dell'articolo 13 del regio decreto-legge 16
giugno 1938, n. 1387, dell'articolo 2 della leg-
ge 22 maggio 1939, n. 895, del regio decre-
to-legge 19 giugno 1940, dell'articolo 9 della
legge 28 novembre 1940, n. 1727 e del regio
decreto-legge 12 marzo 1941, n. 142.

Successivamente, al fine di porre rim~dio
al contrasto sempre più stridente tra il bloc-
co dei canoni agrari oomunque oorrisponden-
ti e la recente svalutazione monetaria, soc-
corse il decret..) legislativo luogotenenziale 5
aprile 1945, n. 157, che da una parte proro-
gò i contratti di affitto a coltivatori diretti si-
no all'annata ctgraria sucoessiva a quella in
cui verriva a cessare lo stato di guerra e dal-
l'altra mantenne il blocco dei canoni in na-
tura stabilendo contemporaneamente il rag-
guaglio del canone in denaro.

Ma il primo provvedimento legislativo che
introdusse in Italia vere e proprie innova-
zioni per il canone dei Fondi rustici è rap-
presentato dal deoreto-legge del Capo prov-
visorio dello St.ìto 10aprile 1947, n. 267. Con
esso furono introdotti due istituti di natura
pubblicistica ohe per la prima volta, con nor-
me di carattere generale e non eccezionale
e provv1sorio, nducevano in effetti il campo
dell'autonomia privata nelta regolamentazio-
ne dei contratti di affitto dei fondi rustici:
la .oommutazione dei canoni e .la loro pere-
quazione.

Si discusse all'epoca ampiamente, sia in
dottrina che in giurisprudenza, circa la na-
tura giuridioa dei predetti nuovi istituti e i
fini che con es 3i si intendevano perseguire.

Si disse da alcuni che con le nuove norme
si tendeva ad assicurare entro certi limiti le
prestazioni e oontroprestazioni inizialmente
previste nel contratto che, in considerazione
della durata piÙ o meno lunga della conven-
zione, frequentemente venivano a subire mu-
tamenti per effetto dei cambiamenti dei prez-
zi di mercato dei diversi prodotti e del costo
della mano d'opera. Sicchè la commutazione
e la perequazione del canone costituivano la
concreta applicazione del principio della re-
ductio ad equitatem previsto dall'articolo
1467 del codice civile per il caso che la pre-
stazione di una delle parti fosse divenuta ec-

cessi,vamente onerosa per il verificarsi di av-
venimenti straordinari ed imprevedibili.

Si affermò da altri che il vero fine della
legge era l'imposizione di un canone d'impe-

l'io, perchè !'istituto della perequazione ve-
niva introdotto quando gli eventi di caratte-
re generale costituenti causa di turbamento
dell'economia dei contratti di affitto, quali
la svalutazione monetaria e la variazione dei
oosti colturali, erano già in corso e nessuno
avrebbe più potuto considerarli come avve-
nimenti straordinari ,e imprevedvbili.

Peraltro la legge prescindeva dal turiba-
mento dell'equilibrio esistente all'inizio del
rapporto e richiedeva soltanto come presup-
posto per la perequaz10ne la divergenza tra
il quantum del canone oonvenzionale e quel-
lo tipo determinato e considerato normale
ed equo da una commissione tecnica provin-
ciale.

A tale principio si ispirarono le sucoessive
leggi, tanto è vero che l'articolo 4 della leg-
ge 16 luglio 1951 n. 435 prescriveva che è
perequabile il canone anche durante la pri-
ma annata.

Si è pervenuti infine dopo alquanti contra-
sti e lunghe disquisizioni alla legge 14 giu-
gno 1962 n. 567 che introduce definitivamen-
te !'istituto dell'equo canone nel nostro ordi-
namento giuridico disciplinandolo in manie-
ra si'stematicae ponendolo sulla scia di mol-
te legislazioni estere.

Con detta legge da un lato si salvaguarda
la convenienza economica dell',imprenditore
affittuario al quale deve essere garantita la
equa remunerazione del suo lavoro e quella
della sua famiglia, mentre dall'altro lato vie-
ne assicurata la buona conduzione dei fondi
a mezzo di una equità idonea ad incoraggia-
re sia !'impresa che la proprietà locatrice.

L'equo canone così come è disciplinato dal
predetto pmvvedimento legislativo, in ulti-
ma sintetica analisi, tutela tre interessi (quel-
lo dell'imprendi tore, quello del proprietario
e quello generale della collettività) e tende
correlativamente alla realizzazione di un du-
plice fine, che consiste nell'armonizzazione
sociale tr 'e due categorie (concedente e af-
fittuario) e nellct assicurazione della efficien-
za produttiva della terra.
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Per tali ultime cansideraziani la Corte co-
stituzionale, chiamata a pronunziarsi sulla
legittimità dell'istituto dell'equo canone, ha
esattamente ritenuto che con esso non sono
state violate le norme sancite negli articoli
41 e 42 della Calta fondamentale riguardanti
rispettivamente !'iniziativa economica e il
diritto di proprietà, perchè in materia di af-
fitto di fondi rustici l'autonomia contrattua-
le deve cedere di fronte a motivi di ordine
superiore, eoonomico e saciale, cansiderati
rilevanti dalla Castituzione. Sembrava casì
che l'istituto, dell'equo canone dovesse rite-
nersi definitivamente e cangJ:1uamente disci-
plinato con la richiamata legge n. 567 che al-
l'articala 3 indIca chiaramente le companen-
ti di valutaziane che la cammissiane tecnica
pravinciale deve tenere in considerazione per
determinare le tabelle dei canani di affitta,
nella misura minima e massima, da oanside-
rarsi equi per .lane amogenee, per qualità e
classi di terreni e per tipi aziendali.

Detti elementi di valutazione cancernano:
la stata di praduttività dei fondi, l'esistenza
e le condiziani dei fabbricati rurali, le attrez-
zature aziendali, gli oneri a carico dei pro-,
prietari locatori, gli apparti dell'affittuario,
i casti e gli oneri gravanti sull'impresa; il
tutta per assicnrare un' equa remuneraziane
per il lavoro dell'affittuario e della sua fami-
glia e la buona canduzione dei fondi.

La predetta legge nella quasi generalità
dei casi non 1'1 dato luago a gravi difficaltà
d'interpretazione e di applicazione e, casì co-
me ha avuto modo di rilevare anche di recen-
te il Parlagreca particalarmente campetente
in materia, ess.'t serve ad attuare idoneamen-
te « una campo~iziane giuridica del dualismo
proprietà-Impresa, promuovendo in termini
di giustizia commutativa una proparzione tra
oneri e daveri degli affittuari imprenditari
agricoli da un lata e aneri e doveri dei pro-
pI~ietari lacataTl di terre dall'altro; in virtù
di questa camposiziane il diritta assolve alla
sua funziane opdinatrice cal ricondurre la
ecanamia alla marale saciale nel fatto stessa
che disimpegna l'affitto agricola dalla lotta
ooncorrenziale per indirizzarlo a una visione
salidaristica di bene camune ».

Ma le superiori pasitive consideraziani non
sono condivise dai presentatori dei due dise-

gni di legge nn. 37 e 313, i quali ritengono
che siano neces~arie altre narme per realiz-
zare un peI1fe'lianamenta dell'istituto del-
l'equa canone. Tale penfezianamento, nell'ori-
ginaria provvedimento, del senatore De Marzi
e di altri senatari, si cancretizza nella facal-
tà della cammissiane tecnica pravinciale di
determinare livelli di equità prendendo come
base i dati tecnici ed ecanamici del catasto
dei fondirustìcI in sastituzione degli altri
elementi previsti all'articala 3 della legge
12 giugno 1962, n. 567. Praticamente con det-
to provvedimento, al fine di evitare eventua-
li difficaltà inelenti all'aoquisizione e all'ap-
plicaziane cancreta degli elementi di valuta-
zione stabiliti dalla legge per la determina-
ziane delle tabelle dei canani di affitto, si
intraduce una nuava camponente di valuta-
ziane castituita dai dati catastali.

L'ariginario pravvedimenta, presentato dal
senatare Cipalla e da altri senatori, suggeri-
sce invece una vera e prapria innavazione
radicale peJ:1chè, partendo, dal postulato se-
canda il quale deve essere ridotta in Italia il
livello della rendita, propone che il canane
dei fondi rustici, limitatamente agli affitti a
caltivatori diretti, non debba superare l'am-
montare corrispandente al reddito, damini-
cale del fonda affittato, determinato a nor-
ma del decreto-legge 4 aprile 1939, n. 589,
canvertito nella legge 29 giugno 1939, n. 976,
rivalutata con decreta legislativa del Capo
pravvisario dello Stato 12 maggio 1947, n.
356 e maltiplicata per tre.

In effetti ca11 detto disegno di legge si pa-
stula l'aboliziane del sistema mista di deter-
minaziane dell' equa canane, seoando il qua-
le, casì came previsto dalla legge n. 567 del
1962, la formazione delle tabelle è affidata a
commissioni amministrative prefettizie e la
cognizione delle vertenze tra locatore e affit-
tuario, è devaluta alla competenza delle se-
ziani specIalizzate agrarie del tribunale. Non
si determinano, più tabelle dei canoni, nella
misura minima e massima, ma si stabilisce
salo un massimo agganciato alle sole risul-
tanze catastali, entra il quale le parti devo-
no, cantenere con effetto, imperativo il cano-
ne ed entra il quale la magistratura, in caso
di contestaziane fra i sue soggetti del contrat-
to, deve mantenere il canane ritenuto equa
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senza bisogno dell'opera di commissioni am-
ministrative, ma solo sentito il parere del~
l'ispettorato agrario e dei tecnici delle parti.

Le Commissioni giustizia e agricoltura del
Senato riunite, infine, dopo lunga e faticosa
elaborazione, hanno approvato un nuovo te~
sto che, frutto di continui compromessi, con~
serva formalmente il sistema misto di deter~
minazione dell'equo canone, mantenendo,
seppure entro limiti ridotti, le competenze
delle commissioni tecniche provinciali e af~
fidando alla magistratura il solo compito di
applicare automaticamente, con semplici
operazioni aritmetiche, le tabelle dell'equo
canone che le commissioni tecniche provin-
ciali determinemnno periodicamente, pren~
dendo a base i soli redditi dominicali deter~
minati nel 1939 e moltiplicandoli rper coeffi~
cienti da comprendere tra un minimo di do~
dici volte e un massimo di quarantacinque
volte, in conformità alle direttive impartite
dalla commiSSl'1ne tecnica centrale e non al~
le specifiche prèscrizioni del legislatore.

Osserviamo ",ubito che il disegno di legge
De Marzi così cOlme originariamente propo~
sto avrebbe potuto trovare il nostro consen~
so, perchè in effetti integra convenientemen~
te la legge 12 giugno 1962, n. 567, ed elimina
alcune tra le difficoltà alle quali tale legge
ha dato luogo nella sua applicazione.

All'uopo è da rilevare che in molte regioni
ed in molte p!'ovincie italiane il problema
dell'equo canone dei fondi rustici non ha
causato gravi divergenze tra 'le parti, tanto
è vero che i rprocedimenti giudiziari in mate-
ria sono stati mantenuti in entità assai mo-
deste.

Le cause di adeguamento di canone iscrit-
te a ruolo pres",o il tribunale di Catania, cioè
in una provincia che si distingue per i suoi
ricchi agrume tI ad alta redditività e nella
quale 'le conte<;tazioni tra locatore ed affit-
tuario dovrebbero essere più frequenti e più
stridenti perla rilevanza degli opposti inte~
ressi delle due parti contraenti, dal 1963 so-
no variate da un massimo di 20 nel 1965 ad
un minimo di 3 nel 1968; sicchè ben può dir-
si che in detta provincia, così come nella
quasi totalità deìle altre provincie italiane,
non sussistono vere e proprie contestazioni

in ordine alla determinazione e all'applica-
zione dell' equo canone.

C I P O L L A. L'ordine regna a Varsavia!

F I L E T T I . Questi sono dati statistici
che ho rilevato dal tribunale e che non sono
contestabili.

C I P O L L A. Pagano 700 mila lire...

F I L E T T I . VuoI dire che è un canone
equo. Da quelle tabelle risulta anche la pro~
duttività degli agrume ti.

Conseguentemente ulteriori provvedimen-
ti legislativi, anzichè apportare utilità e se~
renità nella regolamentazione dei contratti
d'affitto dei fondi rustici, potrebbero costi~
tuire, e certamente costituiranno, causa di
notevole turbamento nel campo dell'agricol-
tura 'sia sotto il riflesso privatistico sia viep~
più nei confronti della collettività e dell'eco~
nomia nazionale.

L'originario disegno di 'legge di iniziativa
comunista ed il testo proposto dalle Commis-
sioni riunite, che ancorano la determinazione
dell'equo canone dei fondi rustici solo a dati
rilevabili dalle risultanze catastali servono ,
seoondo la nostra modesta opinione, non a
costituire un metodo più equilibrato e più
obiettivo per Ja formazione delle talbelle e
a disciplinare meglio i rapporti tra proprie-
tari ed impresa nelle campagne, bensì a crea.
re gravissime sperequazioni, a fomentare
nuovi e rilevanti motivi di oontrasto a ren-
dere inoperant.:; l'istituto del contrat;o di af-
fitto di fondo rustioo, a turbare la serenità
che nel campo delle affittanze sussiste nella
quasi totalità dei comuni italiani, ad elargi~
re privilegi ed agevolazioni a favore di deter-
minate categorie di cittadini, compresi anche
i non coltivatori diretti, e a danno di altri
cittadini, inclusi anche modesti proprietari,
pensionati e piccoli risparmiatori, ad annul~
lare il diritto di proprietà, a sconsigliare l'im~
piego di capitali nel settore agricolo, ad ac~
crescere il fenomeno della fuga dei capitali
all'esteDO, a frustrare in ultima analisi il pro~

I gresso dvile ed economico del nostro Paese.

Il disegno di legge così come risulta dal
testo presentato dalle due Commissioni riu-



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12309 ~

16 DICEMBRE 1969231 a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

nite è innanzi tutto viziato da palese illegit-
timità costituzlOnale.

Al riguardo mi duole rilevare che, pur
avendo evidenziato ripetutamente dinanzi al-
le predette Commissioni la necessità e quan-
to meno l'opportunità di assumere il parere
della prima Commissione circa la sussisten-
za dei requisiti costituzionali nella nuova di-
sciplina dell'equo canone sottoposto al no-
stro esame, sino ad oggi nessuna notizia in
merito è stata fornita né dalla Presidenza
del Senato né ,dai Presidenti delle Commis-
sioni agricoltura e giustizia né dai due
relatori.

L'assunzione dI tale parere, per oonverso,
a me sembra che abbia giustificato fonda-
mento specie se si consideri che in effetti
l'esame della le~ittimità costituzionale del te-
sto di legge in discussione è preliminare e po-
trebbe essere assorbente. Difatti, il progetto
legislativo che vuole provvedere alla nuova
disciplina dell'affitto dei fondi rustici, per
la parte che riflette la determinazione del-
l'equo canone, appare manifestamente ille-
gittimo sotto il riflesso costituzionale.

Sì, è vero che la Corte costituzionale ha
già convalidato l'equo fitto come istituto nor-
mativa sotto il profilo che, in materia, l'auto-
nomia contrattuale deve cedere di fronte
a motivi di ordine superiore economico e so-
ciale consideratI rilevanti dalla Costituzione.
Ma la legittimità o meno dell'intervento pub-
blicistico nella materia de qua va esaminata
con riferimento al sistema proposto al fine
di determinare il cosiddetto equo canone.

La Corte costituzionale ha espresso positi-
vo giudizio di legittimità in ordine alla leg-
ge n. 567 del 1962 con la decisione n. 40 del
23 maggio 1964 e la decisione n. 65 del 10
giugno 1966, motivandolo nel senso che il le-
gislatore, nel deferire alla Commissione tec-

~ nica provinciale un potere di incidenza sui
rapporti contrattuali, lo ha delimitato con
congrua specificazione sia dei fini che degli
elementi di fatto di cui oocorre tener conto
nella fissazione dei limiti, massimo e mini-
mo, di equità.

Nella ipotesI del testo unificato al nostro
esame, invece, il duplice fine di assicurare
l'equa remunerazione del lavoro dell'affittua-
rio e della sua famiglia e la buona conduzio-

ne dei fondi, che si vorrebbe conseguire a
mente dell'articolo 2 mediante la formazione
di tabelle dei canoni di equo fitto per zone
agrarie omogenee, costituisce solo una sem-
plice espressione labiale, un vero e proprio
postulato privJ di qualsiasi dimostrazione.

Con il seoondo comma dello stesso artico-
lo, difatti, si stabilisce che dette tabelle van-
no determinate in base all'unico elemento
costituito dal reddito dominicale; e solo al
fine ,di uno speclOso tentativo di dimostrare
che il legislatore tiene conto della varietà
dei fondi e deHe oolture si prescrivono coet-
ficienti di moltiplicazione compresi tra un
minimo ed un maSSImo. Senonchè illegisla-
tore omette di dare qualsiasi indicazione cir-
ca le componenti da tenere presenti al fine
di attribuire a ciascuna qualità di coltura ed
agli eventuali gruppi di classi individuati in
catasto il rispettivo coefficiente di moltipli-
cazione e ne demanda la competenza ad un
organo ammilllstrativo e cioè alla commis-
sione tecnica centrale.

Con l'articolo 3 della legge n. 567 del 1962
il legislatore curò saggiamente di indicare
gli elementi specifici da tenersi in conto al
fine della compilazione delle tabelle dell'equo
canone, mentre, secondo il combinato dispo-
sto degli articoli 2 e 5 del proposto testo
unificato, le direttive e i criteri per la deter-
minazione dei coefficienti di moltiplicazione
sono devoluti all'insindacabile giudizio della
commissione tecnica centrale che dovrebbe
considerare e vagliare solo quakhe elemento
formativo del gmdizio e cioè le condizioni
economiche della produzione agricola, le con-
dizioni ambientali e le attrezzature azienda-
li, prescindendo da tutt'altri elementi indi-
spensabili quali ad esempio gli oneri a cari-
co dei proprietari locatori, i costi e gli oneri
gravanti sull'impresa, le affezioni tributarie
con particolare riferimento alle sovrimposte
provinciali e comunali e quant'altro.

Così operando il legislatore abdica a quel-
lo che è il suo specifico potere di legiferare
trasferendolo ad un organo amministrativo
e incorrendo così in grave vizio di illegitti-
mità costituzionale.

Ancorare poi l'equo fitto a un elemento sta-
tico quale il reddito dominicale desta ulte-
riori seri dubbI in ordine alla costituzionali-
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tà delle proposte nuove norme, specie se si
consideri che il reddito dominicale è rLferi~
to istituzionalmente ad un'epoca fissa e cioè
alla cosiddetta epoca censuaria, talvolta mol~
to remota e, nel nostro caso, è quello deter~
minato nel 1939 con riferimento a periodi
di tempo anteriori all'ultima grande guerra.

Tutti sanno che il reddito dominicale è co-
stituito dalla somma del reddito prodotto in
modo specifico dalla terra secondo la sua'
fertilità (rendita fondiaria propriamente det-
ta) con l'interesse dei capitali stabilmente in-
vestiti ed mcorporati nel suolo, sicchè appa-
re di tutta evidenza che, allorquando si veri~
ficano gravi scunvolgimenti prodotti da even~
ti eccezionali come ad esempio la guerra,
non può mai tenersi a base della regolamen-
tazione di rapporti economici e sociali rela-
tivi ad un periodo di tempo alquanto succes-
sivo (nel nostro caso trent'anni dopo) un
reddito dominicale già determinato in epo~
che antecedenti a detti eventi straordinari.

Ci si obietta che il reddito dominkale del
1939 è stato rivalutato con coefficiente unico
nazionale di dodici volte, ma è di tutta evi-
denza 'Che ciò non ha rilevanza alcuna, per~
chè la rivalutazlOnesecondo criteri fissi ed
automatici ha avuto esclusivo scopo fiscale,
cioè quello di far aumentare il gettito della
imposta fondiana contribuendo peraltro nel
contempo ad aggravare la sperequazione ge-
neratasi con il fatto del disordinato, non pa~
rallelo e distorto accrescimento di tutte le
categorie dientl'ate e di uscite di ogni bilan-
cio aziendale.

D'altra parte, ai fini della legittimità co~
stituz10nale, devesi indagare sulla incidenza
economica che Il sistema ,di determinazione
del canone mediante riferimento all'unico
elemento costItuito dal reddito dominicale
esplica sullo svolgimento del rapporto tra le
parti nel corso della sua durata, investe cioè
un problema di proporzione quantitativa nel~
la coordinazione dei rispettivi interessi.

Ove, come nel caso nostro, il canone di im-
perio viene ridotto ad ammontare risibile
ed oserei dire a volte insussistente (il mini~
mo coefficiente moltiplicatore è persino pre-
visto nella medesima misura fissa di dodici
volte stabilita indiscriminatamente per la
valutazione de! reddito dominicale del 1939

ai sensi del ,decreto-legge del Capo provviso-
rio dello Stato 12 maggio 1947 n. 356, ed il
massimo solo III caso di rilevanti migliorie
eseguite dal locatore può praticamente rag-
g1ungere le 45 volte del detto reddito domi-
nicale del 1939) risulta di tutta evidenza la
violazione dei precetti costituzionali sanciti
dagli articoli 41 e 42 della nostra Carta fon~
damentale.

La determinazione del canone con aggan-
cio ad un unico elemento di valutazione non
può poi dirsi che possa realizzare principi di
giustizia economica e sociale nel campo dei
contratti agl'ad in Italia, in un Paese cioè
nel quale i problemi dell'agricoltura si artico-
lano in una gamma amplissima di situazioni
e di varietà.

La variabilità della nostra agricoltura si
esprime in una variabilità estrema di costi
e di ricavi onde non possono stabilirsi mai
parametri di riferimento come se fossero
delle costanti.

Nella provincIa di Catania, ad esempio,
così come emerge chiaramente dalle tabelle
della locale commissione tecnica provincia~
le, che peraltro sono rimaste costanti dal~

l'entrata in vigore della legge del 1962 sino
a tutt' oggi, sen.la dare Luogo a serie conte-
stazioni ed effettivi dissensi, gli aranceti e i
limoneti variano per qualità, produttività e
redditività da un comune ad un altro limi~
trofo comune e anche nell'ambito dello stes~
so comune, pw:, essendo generalmente accre-
ditati dello stesso reddito dominicale.

Con la determinazione di criteri fissi, mec-
canici e automatici nel nostro settore agrico-
lo vengono a crearsi e ad aggravarsi le spe~
l'equazioni che intaccano sia il reddito della
proprietà che il reddito del lavoro.

La Corte costituzionale con le richiamate
sentenze n. 40 dei 1964 e n. 65 del 1966 ha ri~
tenuto la legittimità dell'istituto dell'equo ca~
nane nell'affitto dei fondi ,rustici, perchè la
legge n. 567 del 1962 ha di mira « la realizza~
zione di una norma differenziata al fine di
una sua opportuna aderenza alle varietà del-
le condizioni locali dell'agricoltura ». Con~
seguentemente, nella formazione dell'equo
canone deve tenersi a base la varietà delle si~
tuazioni iocali per assicurare il duplice fine
dell'equa remunerazione del lavoro e della
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correlativa buona coltivazione del fondo, per
garantire 1'obiettiva bilateralità di un regi~
me di equità.

A tale realizzazione non sembra che possa
pervenirsi seriamente attraverso un sistema
assai superficiale di rirerimento ad un unico
elemento statico qual è il reddito domi~
nicale.

Né il vizio dI illegittimità costituzionale
può dirsi superato per effetto dell'espedien-
te posto in essme dal testo unificato della
legge, oon il quale la determinazione del ca-
none è compresa tra un coerficiente molti-
plicatore minimo e un coerficiente moltipli~
catore massimo del reddito dominicale; chè,
in relazione all'efÌettiva e reale situazione di
fatto che ben può essere radicalmente dir-
forme da quella posta a base ,della fissazione
del reddito dommicale nel 1939, il canone po-
DI'ebbe nei cals1isingoli riiSfUiltalI'enlOite\'OIlmen~
te sperequato III diretto o in eocedenza.

La Corte costituzionale, con la sentenza
n. 37 del 1969, ha ritenuto la legittimità co-
stituzionaledella legge 22 luglio 1966, n. 607,
limitatamente alle enfiteusi e agli istituti
equiparati di antica costituzione. Ma per i
m,ppoJlti di piÙ ,reoente rOJlmé\Jzione" e cioè
per quelli sorti dopo il 28 ottobre 1941, ha
insegnato che Il rirerimento alla qualifica
catastale del 1939 viene ad assumere un
aspetto inadeguato, anacronistico e tale da
creare ingiuste sperequazioni.

A tali ingiuste sperequazioni si perverrà
mequivocabilmente ove si voglia insistere
nell'anoorare la determinazione dell'equo ca-
none dei rondi rustici ad un unico elemento
statico r1rerito ad epoca assai remota.

Col testo di legge che stiamo esaminando
non è da dimentIcare che si intende regola-
mentare tutti i contratti di arfitto, sia quelli
sorti in epoca remota o recente e sia quelli
che saranno posti in essere nel futuro. È
assurdo determmare l'equo canone per tutti
i detti contratti mediante un sistema automa-
tico e ancorato a dati inattuali :che speciosa-
mente si pretende qualificare piÙ lineare e
piÙ obiettivo.

Non è poi da dimenticare che l'unico ed
esclusivo rÌirerimento al reddito dominicale
può in ipotesi ntenersi conrerente ai fini del-
l'affrancazione o della deteI'minazione del

16 DICEMBRE 1969

canone nella enfiteusi, perchè l'enfiteusi ha
pur sempre per oggetto diritti di natura rea-
le e normalmente è sorta da vecchio tempo
e si ooncretizza m trasroJ1mazioni che sono
state praticate dall'enfiteuta e che pertanto
possono ritenersi non incidenti nella fissazio-
ne del canone o del quantum per l'affranco,
specie se si tiene nel dovuto conto che fino
ad oggi in Italia vige il sistema nominalisti-
co del potere dI acquisto della moneta.

L'arfitto, invece, è un contratto di natura
obbligatoria, un contratto sinallagmatico,
nel quale debbono trovare ,congrua tutela le
reciproche aspettative delle parti contraenti.
sicchè ai fini dI raggiungere l'equità nella re-
golamentazione lÌevesi far ricorso a cnteri
che l'equità stessa possa fare realizzare e
non ad espedientI che servono solo a creare
privilegi per una parte e punitivo danno per
l'altra parte.

Mi permetto di sottolineare, poi, che la
rormazione delle tabelle per zone agrarie
omogenee, allorq uando tragga odgine dal so-
lo reddito dominicale, non risolve adeguata-
mente il problema dell'equo canone e non
realizza l'auspicata certezza del diritto.

Una zona omogenea può ricadere tra due
provincie ed anche tra due comuni e pari-
menti può essere gravata o accreditata del
medesimo reddito dominicale. In tali ipote-
si possono verificarsi renomeni di rilevante
sperequazione sotto il riflesso che le sovrim-
poste provincialI e comunali, le addizionali,
gli aggi esattoriali, i compensi ai ricevitori
variano rilevantemente da comune a comu-
ne e da provincia a provincia incidendo sul
cosiddetto reddito rondiario. Anche sotto
tale profilo si presenta il vizio di illegittimi-
tà costituzionale, venendo a difettare il re-
quisito della differenziale disciplina in rela-
z10ne alla vanetà dei rapporti.

Un'altra dÌJrficoltà pratica emerge altresì
dal sistema di determinazione dell'equo ca-
none suggerito dal testo in esame. Quid iuris,
allorquando un fondo rustico di nuovo im-
pianto è dichiarato esente dall'imposta fon-
diaria per un determinato tempo e il reddito
dominicale viene determinato con riferimen-
to all' epoca della cessazione del beneficio fi-
scale? Nelle more tra !'impianto, la media
produttività e la piena redditività delle pian-
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tagioni quale sarà Il metro da adottare re~
stando ferma, durante il corso di un lungo
periodo di tempo, l'indicazione~ del reddito
dominicale e mutando rilevantemente e pro~
gressivamente nel frattempo la situazione,
la varietà nella produttività, nella redditivi~
tà? Come si vede, non è vero che il riferi~
mento esclusivo al reddito dominicale co~
stituisca sempre il preteso sistema più linea~
re e più obiettivo per determinare l'equo ca~
none e per aSSicurare .la certezza del diritto.
Conseguentemente tale sistema è da respin~
gere, 'mentre vanno mantenuti i criteri sug~
geriti all'uopo dall'articolo 3 della 'legge 12
giugno 1962 n. 567 che a torto si vuole radi~
calmente innovare.

Anche se in qualche provincia difficoltà,
peraltra di carattere settoriale e contingen~
te, sano insorte in ardine alla concreta ap~
plkazione dei predetti criteri non è neces~
sario ricorrere a radicali innovazioni. Sono
sufficienti solo modeste e limitate innovazio~
ni, in agni caso può farsi riferimento al red~
dito dominkale salo come elemento integra-
tivo di valutazIOne, così come peraltro sug-
gerito dall'origmario disegno di legge De
Marzi ed altri.

Passo ora ad esaminare brevemente il ti~
tala II del testo unificato che all'articolo 9
conferisce all'affittuario ampi poteri di par~
tecipazione ad organismi associativi sia per
la conduzione e la coltivazione dei terreni che
per la trasformazione e la commercializza~
ziane dei prodotti agricoli, nonchè di ado~
zione ,di tutte le iniziative di organizzazione
e di gestione richIeste dalla razionale ooltiva~
zione del fondo, dagli allevamenti di anima~
li o dall'esercIzio delle attività connesse e
che nei successivi articoli (dal 10° al 15°) in~
nova rilevantemente in ordine ai migliora~
menti nei fondI rustici affittati. La materia
dei miglioramenti nel fondo locato non era
regolata con specifiche disposizioni nel co-
dice civile del 1865 sicchè la dottrina e la
giurisprudenza in linea di principio negava~
no a'll'affittuano Il diritto ad indennizzo per
le migliorie praticate e ammettevano tale di~
ritto soltanto quando i miglioramenti fos~
sera stati esegmti con la acquiescenza del
concedente.

La carenza di specifiche norme veniva a
convalidare implicitamente un indebito ar~
ricchimento del locatore onde si rendeva
necessario risolvere in modo più equo il gra~
ve problema delle migliorie praticate dal~
l'affittuario. Il codice civile vigente ha dato
al riguardo una nuova disciplina più adegua~
ta e più conferente, che trova riscontro nel~
la norma generale contenuta nell'articolo
1592 riguardante i rapporti di locazione e di
affitto Ì'n genere, nelle norme speciali di cui
agli articoli 1632, 1633 e 1634 concernenti
l'a:ffitto del fondo rustico e nella disposizio~
ne specialissima prevista dall'artkolo 1651
che riflette i mighoramenti nell'affitto di fon~
do rustico a coltIvatore diretto.

In sintesi, i princìpi dettati dall'attuale
Codice civile circa i miglioramenti eseguiti
dall'affittuario sono i seguenti: 1) in relazio-
ne al rispetto del diritto di proprietà, i mi-
glioramentri devono conslÌSltere in trasforma-
zioni che non alterino profondamente l'or~
dinamento produttivo; 2) il giudizio sulla
utilità obiettiva delle opere di miglioramen-
to da eseguire è demandato all'autorità am~
ministrativa; 3) l'iniziativa dei miglioramen-
ti può essere presa tanto dal locatore quan~
to dall'affittuario; 4) ove detta iniziativa sia
presa dal locatore, l'affittuario è tenuto ad
aumentare il canone se e in quanto ne risen~
ta benefici, in proporzione ciel reddito ron-
diario che ne è derivato; 5) l'affittuario può
eseguire i miglIoramenti ove l'autorità am~
ministrativa competente riconosca che egli
abbia la capacità tecnica ed economica per
eseguir li, ove egli non sia inadempiente agli
obblighi contrattuali e ove la durata ulterio~
re dell'affitto gli consenta di godere per un
cangruo periodo l'incremento del reddito che
i miglioramentI sono destinati a pradurre;
6) il locatore può eseguire a sue spese le ape~
re miglioratarie entro un termine perento~
ria fissato dal gIUdice in sostituzione dell'af-
fittuario autOrIzzato ad effettuarle; 7) l'af~
fittuario che ha eseguito i miglia ram enti ha
diritto ad una indennità corrispondente al-
l'aumento di valore conseguito dal fondo e
sussistente alla fine dell'affitto e il cui im-
porto, al fine ài evitare il pericolo di una
espropriazione mdiretta del proprietario lo~
catore, a cui SI perverrebbe addossandogli
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l'integrale pagamento dell'accresciuto valo-
re, non può superare il quarto dell'ammonta-
re complessivo del canone dell'intera durata
dell'affitto... (interruzione del senatore Cipol-
la); 8) tenuto conto delle condizioni eco~
nomiche del locatore il giudice può disporre
il pagamento rateaI e dell'indennità che non
può esse:Jìe frazionata per un tempo eoceden-
tii li dieci all1lli, salvo divel'siQ accordo ddle
panti; 9) soMal1Jtonel caso deUe pkoo1e affit~
t,anze agrarie e .non già anche nell'tipotesi di:
affitto di fondo l1UIstkodi gmnde estensione,
l'affittuario che senza il consenso del loca-
tore e senza autorizzazione giudiziaria abbia
eseguito miglioramenti di durevole utilità
per il fondo e per la produzione, non costi-
tuenti il risultato dell'ordinata e razionale
coltivazione, può avere attribuita dal giudi-
ce una indennita che va accertata alla fine di
ciascun anno agrario nel quale sono stati
eseguiti, va liquidata dal giudice equamente
in misura non superiore al quarto del fitto
annuo e tenuto conto dell'aumento di valore
del fondo e del vantaggio che può risentire
l'affittuario per l'incremento del reddito de-
rivante dai miglioramenti, e va subito cor-
risposta.

Nelle legislazIOni straniere il problema dei
miglioramenti degli affitti dei fondi rustici
negli ultimi tempi è stato intensamente av-
vertito, ed in epoca piuttosto recente ha for~
mato oggetto del IV convegno europeo di di~
ritto agrario che ha avuto luogo a Bad Go-
desberg, nei pressi di Bonn, dal 25 al 28 ot-
tobre 1967 e ha preso in esame le varie disci-
pline in materia vigenti nei diversi Paesi eu-
ropei e in particolare in quelli della Comuni-
tà europea. Da detto convegno, in sede di
comparazione dei vari sistemi legislativi na-
zionali esistenti nei soli Paesi della CEE, è
emerso che in via generale è riconosciuta la
bilateralità del potere di migliorare (sia del
locatore che dell'affittuario) in relazione alle
esigenze di una agricoltura moderna e agli
sviluppi tecnico~economici dell'impresa a:gri~
cola; che la terra deve essere utilizzata se~
condo una visione dI carattere generale e non
secondo una visione individualistica di ri-
spetto dei poteri tradizionali della proprietà
terriera in quanto tale o di egoistico sfrut-
tamento della terra da parte di un affittuario

poco provveduto; e che, mentre per i miglio-
ramenti più radicali è imposta una valuta-
zione in termim di coordinamento con la
politica agraria in generale nel quadro di
una programmazIOne nazionale ed eventual-
mente ,soprannazionale, per i miglioramenti
meno radicali affereriti ad elementi aziendali
strumentali e secondari è riconosciuta al-
l'affittuario una maggiore libertà di iniziativa.

In ultima analIsi nelle predette legislazio-
ni si tende ad avvalorare la posizione giuri-
dica dell'affittuario quale imprenditore e a
riconoscere all'affittuario stesso un potere
di gestione del fondo rustico considerato
nel suo contenuto come diritto di impresa.

Nello stesso convegno di Bad Godesberg
venne discusso anche il tema dell'indennizzo
o corrispettivo m caso di miglioramenti ese-
guiti nel fondo rustico affittato.

Si rilevò che seoondo le legislazioni dei sei
Paesi della CEE, per regola generale, al lo-
catore è riconoscIUto il diritto ad un aumen-
to del canone quale corrispettivo dei miglio-
ramenti che eglI abbia apportato al fondo
con il consenso dell'affittuario o in base ad
altro titolo legltLmamente sostitutivo di tale
accordo. Tale aumento è giustificato dalla
modificazione del rapporto di correlatività
tra le contrapposte prestazioni nel contratto
(godimento del fondo e pagamento del fitto)
ed è contenuto nei limiti che mantengono il
principio di commutatività e che in alcuni
sistemi (Francia e Germania) sono commisu-
rati all'interesse della spesa e in altri (Pae-
si Bassi, Belgio e Italia) sono ancorati a cri-
teri di equità.

Per quanto concerne, invece, !'indennizzo
dei miglioramentI eseguiti dall'affittuario si
constatò che le varie legislazioni si ricolle-
gano a vari cnteri, quali l'equità, la teoria
delle spese di miglioramento oppure la teo-
ria dell'arricchImento senza causa.

Con il testo oggi al nostro esame si tende
a regolamentare la materia dei miglioramen-
ti nel contratto di affitto agricolo sotto il ri-
flesso del riconoscimento giuridico del po-
tere bilaterale lil migliorare al fine di realiz-
zare nei fondi rustici quello ammoderna-
mento produttivo ed aziendale che è imposto
dallo sviluppo economico della società
odierna.
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Ci sembra, però, che tale potere di miglio-
ramento, anziche essere riconosciuto secon-
do criteri di parità e di equità sia a favore
del locatore che a favore dell'affittuario, sia
disciplinato con elargizione di particolaris-
simi privilegi a favore di quest'ultimo e con
la mortificazione dei diritti del locatore che
in taluni casi vengono ad essere gravemente
limitati con pericolo di totale annullamento.

L'abrogazione degli articoli 1632, 1633 e
1651 del codice civile prevista dall'articolo 27
del testo comporta la sostituzione radicale
di una nuova dIsciplina a quella che in atto
regola i miglioramenti negli affitti dei fondi
rustici.

Il potere di eseguire miglioramenti del
fondo e dei fabbricati rurali con il solo li-
mite generico della corrispondenza ai pro-
grammi ed alle tendenze di sviluppo delle
zone in cui essi ncadono senza limitazione di
tempo e di spesa e previa il solo parere, per-
sino immotivato, dell'Ispettorato agrario, co-
sì come stabilito all'articolo 10 del testo, ap-
pare troppo ampio e potrebbe portare al-
l'esecuzione di opere miglioratarie ingenti e
sproporzionate.

Sembra opportuno, anzi necessario, che,
specie per quanto concerne le costruzioni,
sia fissato il limite massimo della spesa, così
come avviene, ad esempio, nella legislazione
belga che prescrive che la spesa non possa
eccedere tre annualità di fitto, nella legisla-
zione dei Paesi Bassi che stabilisce che la
Camera fondiaria possa concedere all'affit-
tuario l'autorizzazione ad eseguire miglio-
ramenti solo se risultino utili per l'interesse
generale dell'agncoltura e a condizioni che
non contrastino con l'equità, rimanendo in
tal modo il locatore garantito nei suoi inte-
ressi dai due lilmti congiunti del contenimen-
to della spesa e dell'equità, nonchè nella le-
gislazione tedesca che in un contratto tipo
per l'affitto di fondo rustico prevede che
l'affittuario possa migliorare gli impianti e
le attrezzature del fondo e costruirne di nuo-
vi in quanto siano compatibili con i princìpi
di una sana ed ordinata amministrazione e
che le operaziom di miglioramento possall1o
essere effettuate nel corso degli ultimi tre
anni di affitto solo con il consenso dellocato-

re ed ove i costi di esse non superino la metà
dell'importo annuale del canone di affitto.

L'abrogazione della facoltà di far cessare
la proroga legale, già concessa dalla legge 13
giugno 1961, n. 527, al locatore che voglia
compiere nel ronda radicali ed immediate
tra1>formazioni agrari,e in conformità a un
piano dichiarato attuabile ed utile sembra
contrastare con l'indirizzo generale cui si
ispira il testo al nostro esame che concerne
l'ammodernamento produttivo e il maggiore
sviluppo economiCO delle aziende agrarie nel-
l'interesse generale della agricoltura.

Parimenti non si giustifica l'abrogazione
del diritto del concedente coltivatore diretto,
che voglia coltivare direttamente il proprio
fondo e ne aboia la capacità lavorativa, di
opporsi alla proroga legale del contratto di
affitto.

Non 'sembra altresì giustificata la facoltà
concessa all'affittuario di cedere il contratto
senza il consenso dellocatove ad uno ed an-
che a più componenti della propria famiglia,
costringendo in tal modo il locatore, che nor-
malmentle stipula l'affittanza intuitu perso-
nae, ad avere rapporti con altro soggetto e,
ciò che è più grave, anche con più soggetti.

L'artioolo 13 del testo pre\'ede termini as-
sai brevi (appena quindici giorni) per il ri-
corso del locatore e formalità assai somma-
ria e generica (una semplice comunicazione
per lettera raccomandata senza corredo di
progetti o altri elementi di cognizione e di
valutazione) nel caso di miglioramenti che
l'affittuario coltIVatore diretto voglia prati-
care al fondo e ai fabbricati rurali; ed è ve-
ramente assurdo e illegittimo attribuire ef-
fetto di reiezione del ricorso al silenzio del-
l'Ispettorato agrario provinciale adito dal
locatore per contrastare la legittimità e la
validità delle opere miglioratarie che l'affit-
tuario si ripromette di eseguire.

La facoltà attnbuita all'affittuario coltiva-
tore diretto di praticare con il lavoro proprio
e della propria famiglia tutti i miglioramen-
ti senza seguire le procedure previste dall'ar-
ticolo 10, cioè anche nolente domino e senza
pr,eventiva autonzzazione amministrativa, al-
lorquando non SI specifichi quanto meno che
debba trattarsi di opere di esigua rilevanza,
può costituire travalicamento eccessivo dei
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limiti che, secondo criteri di reciproca equi-
tà per Le parti contraenti, vanno imposti al-
l'agere lzcere dell'affittuario.

Non pare, ilnfine, conforme ad equità rico-
noscere all'affittuario sic et simpliciter il di-
ritto ad una indennità corrispondente al-
l'aumento di valaDe conseguito dal fondo e
sussistente alla fine dell'affitto anche per i
miglioramenti p~<evisti nel contratto e con-
cordati dalle parti o comunque eseguiti in
data anteriore all'entrata in vigoJ:1e della pro~
posta Legge, perchè le parti ben avrebbero
potuto tenere conto di detti miglioramenti
nel determinare originariamente il prezzo
dell'uti~frui e l'affittuario per effetto della
norma di cui all'articolo 14, ultimo comma,
del testo in esame verrebbe a beneficiaJ:1e di
un duplice riconoscimento: la corresponsio-
ne del canone in misura ridotta perchè cor-
relata all'obbligo di eseguire determinati mi-
glioramneti ed il diritto all'indennità piena
per l'esecuzione dei miglioramenti stessi. In
tale ipotesi non verrebbe rispettata l'equa
proporzione tra 1 valori economi:ci della pre-
stazione e della controprestazione e si per-
verrebbe ad una vera e propria sperequazio-
ne di trattamento a favore di una sola delle
parti contraenti e cioè del solo affittuario.

Dopo di che non mi inoltrerò nell'esame
Jdelle norme finali del testo unificato
che peraltro presentano gravi sfasature, né
scenderò ad ulteriori analitiche argomenta-
zioni per dimostrare !'inefficienza e la pale-
se impronta settoriale e particolaristica che
al disegno di legge si sono volute dare, né
cercherò di dimostrare gli effetti del eteri che
questo può causare nel campo dell'agricoltu-
ra e della economia italiana in genere con no-
tevole nocumento non solo per il proprietario
di terI1e e per lo stesso affittuario, ma an-
che sotto riflessI più ampi che attengono al-
l'interesse generale della collettività. Tali
punti SOino specIficatamente sviluppati nella
relazione di minoranza presentata dal sena-
tore Grimaldi alla quale mi richiamo e for-
meranno particolare oggetto degli ulteriori
inberventi e deglI emendamenti che saranno
posti in essere dalla mia parte politica.

Mi limito a rilevare, concludendo, che il
testo di legge III esame impone piena reie-
zione per quanto concerne il nuovo sistema

di determinazione dell'equo canone, empiri~
camente ancorato a redditi catastali spere-
quatamente formati in base a tariffe d'estimo
determinate secondo i costi ed i ricavi del
triennia 1937-39 che non trovano il benchè
minimo riscontro nella attuale realtà eco-
nomica, appare assai concessivo a favore di
una sola parte (il conduttore in genere e non
il solo coltivatore diretto) per quanto riguar-
da la nuova disciplina in tema di gestione,
di innovazioni e di miglioramenti e contiene
norme a volte assai drastiche ed ingiusta-
mente punitive per il solo concedente per
quanto riflette altri aspetti marginali e tran~
shari. Si ha l'impressione che con il testo
unificato in discussione non si voglia in ef-
fetti dare solo una nuova organica regola-
mentazione ai contratti di affitto dei fondi
rustici, ma che invece, attuando allarmanti
esasperazioni, SI tenda ad annullare l'istitu-
to dell'affitto, a dissuadere chiunque dal con-
cedere in conduzione a terzi i propri fondi,
a caducare il diritto alla proprietà terriera
con effetti di espropriazione e di spoliazione,
a sconsigliar,e l'Impiego dei risparmi nell'ac-
quisto e nella trasformazione di immobili
rustici, ad accrescere il fenomeno della fu~
ga all'estero dei capitali, che in Italia non
trovano più campo di investimento con pro-
spettive di reale utilità economica.

Mi auguro che tale pessimistico convinci-
mento sia frutto di mia erronea valutazione,
ma così non pare. Oggi in Italia si agisce sot-
to l'impulso della demagogia e delle esagita-
te contestazioni settoriali; in tal modo non si
opera nell'interesse della collettività e della
Nazione, ma si creano nuovi motivi di con-
trasto e di disordine che incidono fortemen-

t'e e negativamente sulla nostra economia e
sul nostra avvenire. (Applausi dalla estrema
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Cuccu. Ne ha facoltà.

C U C CU. Signor Presidente, onorevo-
le Sottosegretario, onorevoli colleghi, il no-
stro Gruppo non ha prresentato un proprio
disegno di ,legge suHa materia in esame; e
non siamo neppure tra i presentatori del
disegno di legge n. 313 d'iniziativa dei 'com-
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pagni comunisti: nan perchè non ,siamo sen~
sibili aU'argamentain discussiQine e alla si~
tuazione saciale ed ecanomica che vi COITi~
sponde nelle campagne, ma perchè voglia~
ma tener fede ad una nostra linea che rifiuta
i provvedimenti settariélli in qualunque a'Spet~
to deNa vita econQimica, s.ociale e cultura,le
del Paese e specia1mente in materia di agri~
coltura. Abbiamo armai un'esperienza ma~
tura ed amara dei danni l'eali che la setto~
rialità dei provvedimenti 'legislativi ha cau~
sato neHa nQistra storia degli ultimi venti
anni. Potrei portare molti esempi e molta
vistasi ih tutti i campi deHa vita naziana<le.
PensiamO' aHe condiziani della nostra scuo-
la e alb parte che ha avuta nel suo pro-
gressivo disfacimentO' la catena di 'leggine
settoriali 'Che ne ha regolato la vita sia fi.
sica che cUllturale; pensa aU'ultima Ileggina
sui pl'ovedimenti urgenti in materia di ri~
farma, universitaria, che nai abbiamO' inter~

pretata come una breccia per il rinvio sine
die della di'scussione della legge organica
sulla ri£orma universit:aria e che in effetti
sta dimostrandO' di essere quella che noi
pensavamo. Oppure pensiamo alla mostruo~
sa anarmalità di tante apere pubbliche ini~
ziate vent'anni fa e non ancora compiute,
per via di :leggi che danna e poi non danno
più determinate agevQilaziani ai comuni 01
alle provincie, che peraltro sfioranO' saltanta
la superficie dei vari prablemi d':infrastrut~
tura civile, ed alla fragilità giuridica ed eco-
nomica della [legge n. 167 in materia di rego-
lamentaziO'ne urbanistica: e mettiamQici poi
davanti agli O'cchi l'autentico processa di~
struttiv,o deUe nostre città e del,la stessa
natura in tutto il territorio nazianale. Oppu~
re partiamO' per un paca fa nostra atten-
ziane allo stata di paral,isi dei nostri CQimu~
ni e delle nO'stre amministraziani pravin~
ciali, aNQi S'cadere delle 10m campetenze,
perchè appunto nan si è ancora voluto af~
frantare organicamente il problema di una
nuova legge camunale e pravinciale e deLla
finanza locale, mentre ci si è aocontentati
dei piccali provvedimenti tendenti a far ta~
cere scanda10se e damoI1ose insolvenze da
parte degli enti lacali verso le legittime at~
tese deUe papQilaziani. Oppure potrei rife~
:rirmi ~ ma non vaglia annoiare i colleghi

~ alla riforma sanitaria, alla rifarma degli
enti previdenziali, al riassetto economico e
giuridico del personale deHa pubblica am-
ministraziane: tutti provvedimenti mai af~
frantati in pieno, ma saltanto sfiorati con
leggine di rattoppa e che intantO' callocano
il nostro Paese in una situazione che po-
trebbe definirsi Ifallimentare in tutti i sensi,
e non s,olo in quello strettamente finanziario.

Ma non vQiglia taceJ1e, a questo prQiPosita,
di una legge analoga a, questa che discutia~
mo, non vaglio tacere della Ilegge n. 756 sul~
la mezzadria, che fu definita legge risolu~
tiva, destinata a far superare in breve
tempo l'istitutO' arcai,co della mezzadria, Ila
quale inveoe, tutt'altro che superata, conti~
nua a sussistere, non solo, ma si è risQilta
in definitiva ndlo sv:HuPPQi dell'azienda capi~
ta<listÌ'ca. NOli vOltammo contro quella legge
nonastante le pressioni dei sindacati; e ci
costò mQilto quel voto contrario sul piano
dei rapporti politici e della stessa vita in-
terna di partito. Ma superammo tutte le re~
more perchè pensavamO' di 'Compiere in quel
modo il nostro dovere verso la categoria dei
mezzadri e lo sviluppo democratico delJ'im~
presa 'Contadina.

Tanto più nell'agricoltura, dunque, come
dicevo all'inizio, ci lascia perp~essi e ci preoc~
cupa !'insistere ancora nella pratica Ilegisla~
tiva di settore, anche se meditata e ricca di
buone intenzioni. Oggi non può ,sfuggire a
nessuno 'l'i.mportanza, non 'sQilo per la storia
del passato ma per ,l'avveniI1e del nos.tro
IPaese, dei molti provvedimenti parziali ema~
nati negli ultimi a.nni che hanno mortificato
le farze 'politiche e gettato neHa dispera~
zione prima e poi nell'indifferenza e nella
apatia le masse conta'dine.

Ho già ricordato la legge per i<l supera~
mento della mezzadria, ma potrei partire
daHa casiddetta ,legge di riforma agraria,
daUa Ilegge straloio che porta le firme di il~
lustri rappresentanti deUe opposte posizio-
ni ideologiche e PQilitiche di vent'anni fa,
cioè di Fausto Gullo e di Antonio Segni, e
arrivare ai provvedimenti di questi ultimi
anni, alle provvidenze di Isostegno dei prez~
zi di alcuni prodotti agricoli, toppe obbliga~
torie per via della nostra incauta e scomoda
e sempre più gravosa partecipazione a'I MEC.
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E potrei anche indugiare nell'analisi della
stessa legge sull'equo canone del 1962, che
non ha avuto risultati positivi non perchè
fosse una legge fatta male ma perchè aveva
la pretesa di risolvere un prablema così
oomplesiSo e determinante come quella del
rapporta tra proprietà fondiaria ed impre-
sa contadina, cioè in apparenza ed in sostan-
za il prablema del potenziamento dell'im-
presa contadina, (che era e resta in tale l'ap-
parta >l'unico elemento di intemsse e di va-
lo:r;e per il legislatore che si voglia oacupare
seriamente della produttività agricola) ave-
va ,la pretesa, dicevo, di risolvere un pro-
blema così complesso perchè in esso en-

tranO' di forza e per farza tutti i fattori del-
la nostra arretratezza agricola dalla fragi-
lità del redditO' contadina al credito, dal,la
l1ieccanizzazione 'aHa bonifica gener3!le, (3JJ"

migliorie di competenza privata, aHa inter-
mediazione commerciale, alla istruzione) te-

nendO' fuori dalla porta tutti questi fattari
apparentemente estranei, e limitandO' l'in-
teresse ad un abiettiva di prudenza e deli-
ca,tezza estreme, quella di regolare una par-
tita privatistica di dare e di avere tra una
figura sociale e giuridica, il praprietario fan-
diariO' assenteista, potente per natura e per
definiziane, perchè difesa ancora da tutto
l'ardinamenta statuale, dal cOldice dvile aUe
leggi sul credito, e da tutta la strumenta-
ziQlne operativa del settare agricolo, dagli
ispettOlri agrari ai consarzi agrari e di bo-
nifica e alle stesse commissioni provinciaili
per l'equa canone, ed un'altra figura, l'affit-
tuari,o imprenditore-lavoratore~prQlduttore a-
gricolo, che è debole anch'esso per natura
e definizione, per la struttura e <l'organizza-
zione ddlo Stata e della società, che gli è
ostile in ogni momento della ,sua dura ,lotta
quatidiana, che in troppi casi è latta per la
,sopravvivenza fisioa pura e semplice di se
stessa e deMa sua famiglia.

Perrchè meravigliarci del faHimento di que-
sta legge? Era nell'ordine deHe cOlse e cer-
to ndle previsioni deH'ala conservatriae e
moderata deHo schieramentO' palitico.

La verità è che i problemi della nastra
agricohura ormai devonO' essere affranta ti
prendendali per la testa, ne1la lorO' inte--
Tezza. Nan a:bbiama più tempO' per questi

lussi di arrangiamentO' settoriale. AbbiamO'
davanti proMemi di una struttura arretrata
di secoli rispetta a quella degli altri Paesi
con i quali pretendiamO' e camunque dOlb-
biamo, per amore a per forza, entrare in
competiz1ane. AbbiamO' i prablemi di una
strumentazione operativa anch'essa arretra-
ta, seppure nan di secali, anzi di formaziane
relativamente recente, che riflette una con-
cezione carporativa e beneficiaria dei rap-
porti interni del mando produttivo, che pO'I-
verizza e blocca H processo normale dello
sviluppo agricala su pasizioni e situazioni
che ancora una volta ci condannanO' alla in-
feriorità permanente nei canfronti dei no-
stri bisogni nazionali prima all'cara che dei
molti Paesi che certe scelte hanno fatto
da decenni.

Il nastro è ill Paese del quale si può dire,
puramente e semplicemente, che ,la sua agri-
coltura non ha prospettive di sviluppa tec~
nalogko in un momentO' storico in cui tutta
dipende da questa tipO' e modo di sviluppo.
E non abb~ama tali prospettive rperchè le
attuali condi~iani strutturali della nostra
agricoltura non consentono questo sviluppo
e non potrannO' mai oonslEmtir,lo se ]1este~
mnno tali. Il nosltl1O è il Paese :irn aui il s,i~
Merna economico è nata, e ancora si
alimenta, dall'accumulaziane capitalistica
proveniente dal risparmio accumulato nel-
l'agricoltura, che è servito e serve tut-
tora prevalentemente allo sviluppo indu-
striak È la logica del profitta industriale,

di breve termine e di {livello sempre più
esosa, -che non consente il reinvestimento
dei capitali necessari alla sviluppa dell'agri~
coltura, anche se provenienti dalla agricoltu~

l'a stessa. Per ragioni ed in forme diverse,
nan di profitto comunque, ma per esigenze

di acoomulazione forzata da destinare ad
investimenti produttivi, <la,causa delle dif-
ficoiltà e dell'arretratezza dell'agricaltura dei
Paesi socialisti è la stessa. Non ha alouna
difficoltà a r;iconascer;lo. Ma proprio per

questa convinzione senza riserve noi voglia-

mo che una buona volta, prima che sia
trappa tardi, si rompa Ila catena di questi
meccanismi della sviluppa econamica na-
zionale.
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Ed è per questa che abbiamO' preferita
presentaI1e un d1segna di [egge suLla 'oO'sti~
tuzione ex novo, demO'cratica, degli enti di
/Sviluppo agricolo e su una loro finalizza~
zione precipuamente intesa a far sì che OIgni
spesa per l'agricoltura sia in rapporto con
Ja sviluppo della tecnka pV0'duttiva, cO'n lIe
trasformazi0'ni '£O'ndiarie ed agrarie di gran~
di dimensioni, con la difesa e non con la
espulsione organizzata della forza lavora
agricola, che è necessaria nell'ambito di quel
tasso di presenza attiva dell'u0'mo sulla ter~

l'a, senza il quale nom sO'lo Don esiste pro~
gl'esso. prO'duttivo, ma cessano addirittura

'le garanzie di difesa fisica del sUOllO'e del~
fequiHbrio ambientale deHe popO'lazioni del~
l'intero territario nazianale. O vagliamO' pro~
prio nai dare creditO' a certa, ventata di falso.
idealO'gismo socio.econamico, per lQui a,I sano
sviluppo deH'agricoltura sarebbe inevitabil~
mente col,legata la smobHitazione della far~
za Jav0'ro agricola? Per noi la verità è una
sola, in proposito: che ano svHuppo agri~

c0'lo carrisponde sempre una densità di ad~
detti per ettaro, da:lla quale 'l'Italia è ben
lontana, salvo le regiO'ni più prO'gredite, co~
me la Lombardia e l'Emi'1ia~R0'magna (che
hanno 26 e 34 addetti per O'gni 100 ettari,
mentre la Sardegna, ad esempio, ne ha so~
lo 7). La verità è che uno dei fattori di saNo~
sviluppo dell'Italia sta proprio nello SpOlpO~
lamento delle campagne.

Noi siamo il Paese in cui si è fatta da
molti decenni la politica aristocratica detla
produttività, cara al buO'n Serpieri prima
che al signO'r ManshO'lt, fondata sull'impre~
~a capitalistica sugli incentivi di ogni
ge:nel'e in dispendiose opere di bonifica ge~
nerale ed ,in contributi finanziari a fondo
perduto, anche mO'lta larghi e vistosi, a
,favore dell'impresa capitalistica. Siamo il
Pa,ese dei consorzi di banifica foraggiati di
denaro pubblico, cO'n metO'di amministrativi
di favore che rasentano ,la dandestinità, e
governati privatisticamente, dalla pl10prietà
fondiaria, che solo raramente coincide 'CO'n
nmpl'esa capitarlistica, perchè essa ha per~
seguita e persegue sempre la rendita, nan
il reddito dell'investimentO' agricolo.

Perciò siamO' anche il Paese in oui avven~
gona delle strane contraddiziani, accalte e

registrate OOmestrema disinvoltura dai! pub~
blico patere! IiI nO'stro prodotto agricola
rappresenta, 'Con i suai 4.200 milia,:rdi, i,l 14
per oenta del pr0'dotta lardo nazianale
(riferisca dati dell'IstitutO' nazianale di
economia agraria, che li dà fino al 1967 in~
dusa), ma negli impieghi del bilancia
ecanamico nazionale gli investime:nti agri~
coli rappresentanO', con i laro 705 milial'di,
1'8,50 per -centO' del tatale degli investimenti.
P,erò i consumi ilnterni dei pl1Odo1J1,ia'gviooli
alimentari e non alimentari, superando i 12
mila mHiardi, pur depurati dei datil'elativi
alle importazioni, rappresentano il 44 per
oenta del tatale dei cansumi, e per copriI1li
si è costretti ad importarne per oltre 1.800
miliardi, cioè per il 15 per cento del fabbi~
sogno nazionale. Ma i,l fatto più abnorme,
che ,lascia ancora imperturbato il pubbhco
potere, è che la somma del valare dei pro~
datti agricoli ail momento della produzione
rappresenta CIIppena ill 40 per cento deHa
samma del valare degli stessi prodotti al
mOlmento della laro vendita al consumo: il
che vuoI dire che il compenso del lavoro
agricolo è regolarmente taglieggiato, dimez~
ZCII1JO,più che dimezzato dallla specUJlazi<one
capitalistica industriale e cammerciale. È
noto che ciò avviene anche perchè l'indu~
s tria di trasfarmazione in Italia nan ha più
bisogno di investire direttamente in agricol~
tura per alimentare i sUOlistabilimenti: essa
aspetta al varco i prO!duttori e fa i prezzi
che vuO'le aHa pkcala 'impresa dil'etto~colti~
vatrice, pressata com'è, questa impresa, dai

consarzi agrari e da:lle banche, stretta cOlm'è
da tutti i ,lati (anticipaziani di scorte, am~
massi, accrediti esosi di ogni genere) daHa
Federoonsorzi, vera nO!do scorsoio st:retta
aLla gola del<l'agricoltura nazionale e dello
stesso associazionisma cantadino. E per
quanto vogliamO' rigirarci tra le mani que~
sta imbarazzante argomento è la stessa Fe~
dercansorzi che stringe alla gola l'AIMA, con
ogni forma di pressione sul Governo ed a
livello comunitario, perchè questa organi~
sma non possa operare istituzianalmenteaJ
sewizio de11'iJmpre:sa cO'ntadina e deHa libe~

l'a cooperazione agricola, di ogni settore e
HveHa, che si p0'nga nella reahà cOlme auspi~
cata garanzia della JOIro autonamia nei con-
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fronti del mercato e delle fonti finanziarie
di investimento: un organismo che dovrebbe
essere nelila pratica corrente lo strumento
dichiarato di una P0'litica deE'impresa c0'n~
tadina che si contrapponga alla politica del~
la pura produttività dell'impresa cap'itali~
stica ed apra le porte finalmente al progres~
so autentico della n0'stra agricohura e dei
suoi protagonisti, che sono i contadini.

Noi siamo uno strano Paese che importa
quasi tutti i prod0'tti agricoli da tutti i
Paesi: in minima parte da quelli deHa Co~
munità economica eur0'pea (54 miliardi) e
molto di più da quelli del C0'mecon (159
miliardi), dagli altri Paesi europei per 160
miliardi e dal l'esto del mO'ndo per 632 mi~
Jiardi. Ma siamo anche ~l Paese in cui gli
orientamenti deHa d0'manda dal 1959~60 al
1966~67 hanno registrato aumenti sensibili
di molti pr0'dotti, per i quali siamo inspie~
gabilmente deficitari. C'è stato, ad esempio,
un aumento del 37 per cento dello zucchero;
e il nostro Governo accetta ,ill bl0'cco deHa
superficie bietic0'la ai 270 mila ettari impo~

sti dal1a regolamentazione comunitaI'ia nel
1963 ed ai 12 milioni e 500 mila quintali di

pro,duzi0'ne netta 'Ohe mediamente se ne ri~
ca.va, per cui dobbiamo importare zuochero
per o,ltre 50 miliardi, mentre abbiamo c0'n~

dizioni geopedologiche ed agronomiche che

ci consentirebbero di produrI'e tanto zuc~
chero da eSP0'rtarne, anohe in condizioni co~
si dette competitive.

Noi siamo il Paese in 'Cui !'indice di au~
mento della produzi0'ne agric0'la nel trien~
nio 1965~67 rIspetto al triennia 1957~59
)~ stato dell'S per cento circa, determi~
nato talvolta da fattori esterni o occasio~
nali, dalle favorev0'li vicende climatiche, per
esempio, o dalle integrazioni c0'munitarie,
mentre ndlo stesso periodo gli indici di au~
mento deUa produzione agricola sono sfati
del 44 per cento in Europa o,ocidentalle, del
65 per cento in Europa orientale e neU'URSS,
del 30 per cento in America del Nord, del
40 per cento in Australia e in Oceania, del
48 per cento in America Latina, del 44 per
cento in Estremo Oriente, del 38 per cento
in Africa e del 51 per cento in Medio
Oriente.

E noi siamo anche il Paese in cui la spesa
pubblica per fagricoltura presenta stanzia~
menti vis tosi nel bilancio specifico ed ulte~
riori notev0'Li stanziamenti nei bilarrci degli
altri Ministeri; ma anche un Paese in cui
i pagamenti effettivi t0'ccano mediamente
appena il 38 per cento del<la disponibilità,
per cui ci troviamo oggi alla s0'glia dei 1.000
miliardi di ,residui passivi. E ciò perchè può
essel'e vero che la nostra burocrazia cen~
traI e è tardiva nell'assegnazione dei fondi
agli organi periferici e che le nostre leggi
si applicano 'Con anni di rital'do a causa di
un apparato esecutivo insufficiente, ma an~
che perchè può essere verosimile che questa
anomalia arganica dei residui passivi derivi
da una precisa politica di bilancio diretta
a contenere il disavanzo generale mediante
il raHentamento e poi l'accantonamentO' del~
l'erogazione dei fondi dispanibili. Ed è na~
turale che di tale politica risentano mag~
giormente quei settari, came l'agricoltura,
che necessitano di flussi finanziari nan in~
terrotti. Infatti in questi settori le provvi~
denze non giungono allo scopo se non ven~
gono attuate nei mO'menti di necessità che
hanno mativato le pravvidenze stesse.

Noi siamo ancora il Paese in cui l'agricQlI~
tura perde da venti anni circa 300 mila unità
della sua forza lavoro all'anno. Nel 1967 si è
toocata Ila punta minima: 107 m~la unità, di
cui 104 mila accupati e 3 mila disoccupati.
Ma è importante notare che dei 104 mila
occupati 93 mila eranO' « indipendenti ", qua~
si tutti provenienti dal Centro~Nord, e
solo Il mila salariati, provenienti tutti
dal Mezzogiorno. La consistenza degli indi~
pendenti (proprietari, affittuari, mezzadri, ca.
Joni) è diminuita di CÌJ1ca un terzo, di 0'ltre
un miliane di unità, tra il 1959 e il 1967; e
se per il 71 per cento circa, proveniente dal
Centro~Nord, si può parlare di un processa
di ricambio professianale, per il 29 per cen~
to, proveniente dall Mezzogiorno, il ricam~
bio è m()l1to ridotto, oppure esso, per Ila nota
carenza nel Mezzogiorno di occasioni oC'cu~
pazionali extragricale, si muave in una sola
direzione, in quella dell'esado emigratorio,
verso l'estera in modo particolare. E non
si può tacere in questa sede che i 2 milioni
e 300 mila meridionali emigrati aH'estero
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nan oastituiscanasaItanta il triste fenamena
'della nastra miseria agricala. Il Gaver~

'nO' qualche valta ha pianta a sprapa~
,sita sulla lara sarte, ben sapendO' di
esserne il diretta respansabile: perchè essi
in rea'ltà rappresentanO' uno dei pesanti tri~
buti pagati daH'Ita<lia alila palitica atlantica
ed europeistilca can Ila farnitura ~ :larga e
gratuita e persinO' agevalata ~ della piÙ
preziasa delle materie prime, la farza lavoro
umana, a vantaggiO' della ricastruziane delle
struttuDe praduttive, anche agricale, dei Pae~
si dell'Eurapa at.lantica, al prezzo deEo spa~
paIamenta incantralIata delle nostre cam~
pagne, della montagna e della callina innan~
zitutta ~~ dav'essa era piÙ preziasa ~ e ciaè
al prezzo della rovina pressachè tatale della
nostra agricahura centra~meridiana.le e na~
zianale.

E nai siamO' infine iJl Paese in cui al 1967
nella papalaziane residente delle zane agri~
cOlle si registra il 7 per cell'ta di analfabeti
e il 36,3 per centO' di spravvisti di titali, ciaè
il 43,3 per centO' di ana.1fabeti o semi~analfa~
beti, il 53,8 per centO' di pravvisti di licenza
elementare e H 2,3 per cento di Eoenza me-
dia inferiare, vale a diDe ill sola 56,1 per cen~

tO' di cittadini pravvisti dell'istruziane casid~
detta dell'abbliga; mentre appena la 0,6
per centO' è provvista di un titOlla di istru~
ziane media superiare a di laurea. E i lau-
I1eati .in agraria, si sa, rappresenta11a mena
den'1 per centO' del tatale dei Ilaureati in tut~

tO' il Paese.
Patrei andare avanti per mOllta tempO' aJ1~

cara, scarrendo i settari deficitari della na~
stra agricaltura. Patrei parlare, ad esempiO',
della remuneraziane del la varo agricala, per
la quale cantanO' assai paca le mascherature
statistiche del presidente della Canfagrical-
tura, dattar Diana. Infatti nan vale dire che
l'aumenta della retribuziane dellavara sala~
riata agri cala è stata dell'82 per centO' a par-
tire dal 1959 quandO' il mante salari agricala
è di 862 miliardi su un tatale di 18.640 miliar~
di (da sempre i dati ultimi dispanibili, quel~
li del 1967), quandO' il salariO' annua pro
capite nel settare agricala è di 605.300 lire,
mentre è di 1.693.000 negli altri settari, indu~
striale e terziaria, quandO' infine l'incidenza
del mante salari sul pDadatta lardO' agricolo

è di appena H 19,2 per centO'. Patrei ricOlr~
dare la stato avvHente dei servizi assisten~
ziali e previdenziali in agricOlltura, fatti ed
impastati, su una base discriminatoria inam-
missibile, di inaudita speculaziane sulla ca~
pacità di soffeDenza dei nostri cantadini, ga-
vernati da una legge e da una assaciaziane
di categaria, per quanto riguarda i caltiva~
tari diretti, che davrebbero subita scampa-
rire, per il decOlro stessa del nostra Paese,
dall nastro mO'nda agricalo. Oppure patrei
ricordare il I1egime di eredita agraria, 'Che
registra una paurOlsa esposiziane detll'agri-
caltura versa H sistema cDeditizia,specia<liz-
zato e ardinario, e versa i cO'nsarzi agrari,
un'espasiziane che tacca armai quasi i 2.000
miliardi (era di 1.760 mHiardi nel 1967, ma
oggi arriva quasi a 2.000 mHiardi), cioè circa
la metà del valore .glabale del prodatto agri~
cOllo nazionale. PO'trei ricardare l'estrema
esiguità e il progressivo impaverimenta della
dataziane e deLl'eseI1cizio dei mezzi tecnici,
dalle macchine alle sementi, ai mangimi, ai
fertilizzanti, al cambustibile agricalo ed al-
l'energia elettrica; appure l'instabilità a dir
pOlca levantina e le mativaziOlni piÙ dispa-
rate dei valari fandiari e del mercato fan-
diario neUe diverse regiani e provincie di
Italia, per effetto sì, qualche valta, deHe ape-
re infrastrutturali che ci sano o che man-
canO' e delle dataziani aziendali (che poi tra
l'altro appaiOlno e sCOImpaiano a secanda
d~l tempo e del mO'da can cui avvengano i
sopralluagbi dei tecnici finanziari che appli-

canO' la legge n. 590 sui mutui quarantennali)
ma sempre di piÙ ed in misura esorbitante
delle leggi di mercatO' (si arriva a 5-7 miliani
per ettaro!) per effetto di suscettività nan
agricale, quali sona le autastrade, le riserve
di caocia, la relativa vicinanza ai centri in~
dustriali a ai parchi nazianali e casì via.

Mi sano laslCiato prendere la mano, farse,
da questa lunga digressione sUilllo stata ge~
nerale dell'agricaltura itaUana, che certa~
mente tutti i 1C00Reghicanascona. L'ho fatta,
e ne chiedo scusa ai colleghi, perestrarne
alcune consideraziO'ni che riguardano il giu~
dizia di merito che nai diamo su questo
nuava prO'getto di norme rela,tive aH 'affitta
dei fondi rustici. Nai nan sottavalutiamo la
importanza econO'mica e saciale deiH'affittan~
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za agraria, ma nan crediamo che i pravve-
dimenti di madifica dei rapporti cautrattua.-
li, di tutti i l'apparti di produziO'ne attuali,
in agricO'ltura, anche quandO' appaiO'na ne-
cessari ed urgenti, anche quandO' prevedanO'
farmali miglioramenti per Ila condizione dei
lavoratori, tO'rnina di qualche efficacia du-
ratura rispetto al1e esigenze di lungo ter-
mine degli imprenditori e dei lavoratori
agricoli, ove essi nan si inquadrino in un
radkatle 'cambiamento di tutta la pO'litica
agraria sin qui adattata dai vari governi.
Anche altre valte ci è stata nvolta l'accusa,
malevola a benevola che fO'sse, di massima-
lismo e di settarismo, di mancanza di rea-
lismo politico, insamma, per questo nostro
presunto rifiuto deHa gradualità nei muta-
menti, ddla .riforma anche modesta che co-
munqUe madifichi in meglio b candiziane
presente. IJ prablema non è questo. Noi ac-
cettiamO' la gradualità e lIe rifarme se srgni-
ficana miglioramentO' effettivo di una certa
situazione, se portano ad un avanzamentO'
reale della condiziO'ne e dell'equilibriO' gene-
rale della società e non sona invece modi e
mezzi di effettiva rallentamentO' delle can-
quiste sOlciali. Nai crediamO' semplicemente,
e ripetiamO' da anni, che armai qualunque
prO'vvedimenta per l'agricaltura nan può
più essere svincolato da una visione arga-
nica del suo risanamenta strutturale; il qua-
le a sua volta non può prescindere da queste
due necessità essenziali tra le mO'lte altre
pure importantr ma di minor rilievO' e ciaè
daH'espropria generalizzata, senza mezzi ter-
mini, della proprietà 11an caltivatrice e dal-
la ristrutturazione della campetenza pubbli-
ca in rappO'rtO' alle unità praduttive e distri-
butive dei beni di cansuma atJimentare e nan
alImentare di origine agricala. Si tratta di
due affermazioni di principia (che del resta
nan sono saltanta nastre) che non sana
dettate da chissà quale vizia massimalisti-
co. Esse venganO', per nai, dal significata ele-
mentare delle case: in esse è il sensO' lagica
naturale della realtà agri cala entra cui ci
muaviama, e non da O'ggi.

In a<ltri Paesi capitalistici questa proble-
ma di principia, quale è l'esprapria deHa
praprietà assenteista e cioè, in altre parole,
deHa struttura fandiaria pasta alle dipen-

denze dell'esigenza p~oduttiva, è stata ri-
sO'lto definitivamente e senza rimpianti, sep-
pure in vario mO'do, da molti anni. Mi basta
citare la Danimarca, che ha. cominciato dal
1919 ad espropriare le terre non caltivate
canfarmemente alle dimensioni ed agli indi-
rizzi della spesa pubblica di bonifica agraria
e dove aggi il 98 per centO' della produziane
agricola proviene dalle organizzazioni coope-
rative eli produzione e di conduzione; appure
la Germania federale, che ha « professionaliz-
zato }} l'agricoltura, al punta che non può pos~
sedere terra destinata ad uso agI'icalo chi
nan eserciti la professione di agricoltore:
mentre in Italia, specie nel Meridiane e più
ancora forse nelle Isale, i grandi praprietari
terrieri sono i figli o i nipoti dei grandi buro~
crati del secOllo S'corsa, tuttora anch'essi
arroccati nelle prefetture e negli ispetto-
rati agrari, i magistrati ed i medici, in mi~
nar misura gli avvacati.

Per quanto riguarda il secondo pro~
blema di principio non c'è dubbio al-
cuno che manca di validità pratica qua~
lunque provvedimentO' di settore se non
,si attua una ristrutturazione degli stru~

menti operativi dI tutte le attività in~
terne o connesse all'agricoltura, una ri-
strutturazione che sia accentrata sulla ge~
stione degli ~mpianti di trasformaziane dei
prodO'tti agrioaH da parte dei cantadini pro~
duttori, in modo che si realizzi in prima luo-
go il pieno assorbimentO' della produzione,

stabilendO' un giusto rapporto tm pro-
duzione e consumo, e in secando luo~
go la giusta remunerazione del lavoro
contadino .con l'espansione del reddito
dei produttari e dei fattOlri moltiplicativi
positivi di questo reddito nella società; una
ristrutturazione che sia fondata su piani re-
gianali e zanali di trasfarmazione e di pro-
duzione, che pO'l'tino con sè >l'abbligo di at-
tuazione nei confronti delle opere di com-
petenza privata e quindi camportino alme~
no l'abbligo degli investimenti nell'agrkO'l-
tura dei profitti e risparmi ricavati daH'agri~
coltura stessa; una ristrutturazione, infine,
che poggi sul coardinamento settariale e
arizzontale delle unità praduttive attraver~
so centri che comprendano anche !'indu-
stria, tl'amministrazione, il cO'mmercia deUa
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p~O'duzliO'ne agricola e siano, sì, sO'stenuti e
cO'ntrO'llati dal pO'tere pubblico, ma non di-
retti dall'alto e neppure «guidati}) daIrla
burocrazia degli enti a deHa stessa ammi~
nistrazione dellO' Stato.

TuttO' questO' spiega la ragione per cui noi
non siamo presentatori di akuna proposta
legislativa in materia di patti agrari, ma ab-
biamo presentato invece una prO'posta di
legge sulla istituzione ex novo e sui fini ope-
rativi degli enti di sviluppo regionali. Noi

diamO' oggi più importanza aiÌla efficienza,
alla democratizzazione, alb ,lOlcalizzazione
deoentra:ta, cOIn pO'teri ben definiti e reali,
degli strumenti OIperativi che alle norme giu-
ridiche, che poi gli attuali strumenti OIpera-
tiviriesoono a bO'kOlttare con estrema faci-
lità, rendendole in operanti anche quando

sO'no cOll'cettuaJlimente pO'sit,ive e politica-
.

mente mature.
L'ente di sviluppo agricolo che noi pro-

spettiamo deve sostituire' tutti grIi attuali
enti OIperanti a livello regionale e provin-
ciale (cOInsorzi di bonHìca, cOInsorzi agrari,
ispettorati agrari, ex-enti di rifO'rma e cO'sì
via), deve assumere funzioni decisorie in
materia di assistenza tecnica diJ1etta e indi-
retta, sia per la fornitura dei servizi, sia per
le attività prO'mozionali in campO' coopera-
tivo e deve avere poteri e funzioni larghi
e decentrati neHa gestione dei contributi di
inoentivaziO'ne agricola, che devol1'0' essere fi-
nalmente pubblicizzati a livello di oomune
o anche di villaggio nella programmazione,
progettaziOlne, esecuzione e gestione delle
opere di bonifica, nella costituzione di con-
sulte comunali a carattere assembleare che
servanO' appunto al contrallo deHa spesa di
incentivaziane e che abbiano il loro orga-
nico sbocco nelle consulte zana:li a carattere
rappresentativo direttO' di tutte le compo-
nenti della produziane e dell'ambiente agri-
calo, comuni e sindacati 'Compresi. Con l'at-
tuale oatena di enti esecutivi più O' meno
pubblici, e a dir poco equivoci, isVituzional-
mente incaricati di tradurre in opera le leggi
dello Stato, anche quelle più giuste e medi-
tate, non crediamo che si pO'ssa sperare mol-
to da nessun provvedimento settoriale e nep-
pure ovviamente da questo disegno di leg-
ge: un disegno di legge settoriale e senza

dubbio disorganico nella sua settorialità, ma
che anche per noi reca il segno deUa positi-
vità nel oompromesso, che certo non risolve
il problema generale dei rapporti di produ-
zione, ma torna comunque a maggior van-
taggio dell'impresa contadina rispetto alle
condizioni in cui questa si trova attualmente;
un disegno di legge che conferisce maggiore
chiarezza e stabilità concettuale alla figura
giuridica del coltivatore diretto, e questa
è già una conquista mO'lto importante nel
nostro Paese; che stabilisoe una maggiore
oertezza giuridica non solo sul canone del-
l'equo affitto o sull' equo canone ohe dir Sii
voglia, ma soprattutto sulla sua applicazione,
con l'aggancio automatico ai redditi domini-
cali; che riserva finalmente la giusta e lo-
gica libertà di iniziativa migliorataria al,le
imprese con un altrettanto giusto e 100gico
maggior condizionamento del diritto pro-
prietariO'.

RestanO' tuttavia in questo disegno di leg-
ge alcuni difetti di base, starei per dire di
radice, che ci lasciano perplessi e scO'ncer-
tati sO'prattutto se li mettiamo in rapporto
agli organi operativi, di cui parlavo prima,
che sono destinati a presiedere all'applica-
ziO'ne della legge e che certamente non si
schiererannO' mai, se troveranno varchi di
discrezionalità, a hanco dell'impresa conta-
dina, ma che nO'i troveremo sempre a fiancO'
di quella impresa oapitalistica che in alcune
regioni d'Italia non esiste per ragioni stori-
che ben individuate, che non si canceHano
in un giO'rno a con atti di pura e semplice
volontà legislativa, e che si pretende invece
di far esistere dall'oggi al domani con l'arti-
ficio di leggi di favore e con una furbesca
quanto improduttiva larghezza di contributi.

Rcesta intanto con questa legge la soprav-
vivenza dell'affiNo, uno dei mohi rapporti
agrari che devono essere tutti superati con
urgenza, e ci resta senza neanche più l'om-
bra di un meccanismo qualsiasi (che era
presente nel disegno di legge n. 313 dei C'O-
munisti), inteso a realizzare la cOlnversiO'ne
dell'affitto in diritto di proprietà o almeno
di piena disponibilità della terra da parte
di chi lavora. E questo rimane l'obiettivo
inamovibile del movimento contadino e la
condizione senza alternative per il rinnova-
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mento dell'agricoltura nazionale che è nel
rinnovamento delle sue strutture come oggi
è di mada riconascere e predicare, cioè nella
identificazione della praprietà con !'impresa

~ nella grande dimensione delle unità pra-
duttive, che per noi sona e passano, essere
sala quelle assaciate.

C'è poi !'impastaziane stessa del disegna
di legge, che ~tranamente pretende di rega-
lare unitariamente l'affitta al coltivatore di-
retto e l'affitto al conduttore capitalista: due
istituti che giuridicamente, sacialmente ed
economicamente davrebbero stare e sano
assai distanti fra loro. Infatti, se l'affitto al
coltivatare diretto impegna due figure, il pro_
prietaria e l'affittuario, per cui sona chiari
gli elementi dialettici di incontro e eli scon-
tra fra lara, e più o meno chiari risultano
gli esiti materiali di questa dialettica anche
nelle norme e nella possibile applicazione
di questa legge, l'affitto ad imprenditori
capitalisti porta con sè tre figu:re: il pro-
prietario della terra, l'imprenditore agricolo
e il salariata dipendente dall'impresa. È chia-
ra che c'è un vua1Jo in questa legge in ar-
dine alla figura del bracciante, che si trova
di fronte a tutta una serie di agevolazioni
normative, fiscali e finanziarie, di cui fruisce
l'imprenditare, anche a spese del denaro
pubblico, e che nan riceve nessuna parte di
questi benefici sotto nessuna forma. Cosa
risponderemo, noi a questi braccianti quan-
do reagiranno alle novità inserite dall'ester-
no nel loro rapporto di lavora?

C'è la questione che il senatOl'e Rossi Do-
ria definiva «assaluta precarietà del con-
tratto di affitto », che non è più tollerata
non solo dalla progrediente crescita di ma-
turità sindacale nei ~avoratori imprenditori
agricoli, ma ormai neanche dagli stessi orien-
tamenti capitalistici dell'economia agraria
classica, che nei tempi lunghi e nella conti-
nuità dell'impresa pongono la garanzia ineli-
minabile del recupero degli investimenti di
impianto, di gestione, di sperimentazione e
di l'icerca.

Il problema insomma, anche alla fine di
questa nostra lunga discussione sulla rifor-
ma dell'affitto agrario, densa di buona volon-
tà e di impegno sincero da parte di tutti i
colleghi, almeno di quelli non vincolati a

parole d'ordine e a princìpi di conservazione,
richiede che si facciano i conti con i mecoa-
nismi di applicazione, che restano quanto
mai vaghi ed incerti, e con la mancanza di
una politica delle strutture, mentre senza
un nuovo assetto strutturale delle imprese
che damini dall'alto la discrezionalità e !'in-
stabilità dei valori fondiari non potrà esserci
un rapporto equo e produttivo per l'agri-
coltura.

Quale sarà dunque il nostro giudizio di
sintesi su questa disegno di legge? Noi nan
rinunciamo al nastro davere di portare un
contributo positivo a questa discussione.
Non deleghiamo, a nessuno il nostro cam-
pita di batterci fino in fondo, anche su un
terreno che non è il nostro, anche nell'am-
bito eli un'impostazione che nan è la nostra,
allo scopo di migliarare a vantaggio dei la-
voratori la praposta di legge in discussio-
ne. Abbiamo presentato degli emendamenti
e li sosterremo,; ed abbiamo, ragione di rite-
nere che almeno su alcuni di essi incontrere-
mo consensi anche in altri settari di questa
Aula. Nai vagliamo insomma che il testo
del disegno di legge, che non porta la nostra
firma (e ciò oorrispande ~aduna nostra pre-
oisa valontà di chiarezza, come ha già detta),
registri il nostro contributo di partecipazione
e la nostra indubitabile solidarietà con !'im-
presa contadina, vera pratagonista nella sto-
ria di sacrifici ,e di tenada di quel po' che si
è salvata e si regge della nostra agricoltura,
e solida garante per l'avvenire, non solo di
una sicura prospettiva per l'agricoltura na-
zionale, ma in ultima analisi per lo svilup-
po equilibrato della economia generale e del-
la società nel nostro Paese. (Applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pegoraro. Ne ha facoltà.

P E G O R A R O . Onorevole Presidente,
onorevoli rappresentanti del Governo, ono~
revoli colleghi, non vi è dubbio che la rifar-
ma dei contratti agrari ha una lunga storia.

Per rimanere nei tempi più recenti, ricor-
diamo che le prime leggi del nuovo Stato
democratico furono leggi 'agrarie (legge Gul-
lo, lodo De Gasperi, Viarie leggi eli riforma
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dei patti agrari). Queste leggi, unitamente
a quelle più reoenti per 1a formazione della
piccola proprietà contadina e di riforma
agraria, sia pure nella loro insufficienza, han-
no contribuito a nostro avviso a modificare
sensibilmente la situazione nelle campagne
italiane. Ma nonostante queste leggi e nono-
stante quella del 12 giugno 1962, n. 567,
che tra tutte le precedenti è stata senz'altro
la più avanzata, ,e sulla quale ha parlato am-
piamente il collega Cipolla, la situazione del-
le aziende coltivatrici in affitto è tutt'altro
che soddisfacente. Se si prendono in esame
le aziende agrioole affittate nel loro comples-
so e si paragona il loro llivello generale a
quello delle tene condotte in altre forme,
si rileva una manifesta e incontrastata situa-
zione di inferiorità e di arretratezza nelle
case, nei fabbricati, nello sta'to dei terreni
e nel livello produttivo; stato di degradazione
che può venire diminuito, ma comunque mai
annullato ad opera dell'affittuario. Grazie ,al-
le lotte dei fittavoli e ana legislazione più
recente non siamo più tuttavia all'epoca in
cui, or non è molto, il fittavolo si presentava
dal proprietario tutto tremante, con il cap-
pello in mano e pronto ad accettal'e ogni
sorta di imposizione. Il giorno di San Mal"
tino, 1'11 novembre, che corrispande all'ini-
zio della nuova annata agraria, ora non è più
il San Martino delle disdette di non molti
anni fa quando, sempre in omaggio ai supJ1e-
mi diritti della proprietà, nelle stmde di
campagna si vedevano lunghe tearie di carri
agricolioarichi delle povere cose dei fittavoli
che non certo per loro capriccio e per loro
volontà cambiavano dimora.

Sono stati fatti dei notevoli passi avanti
nella strada che porta alla liberazione defi-
nitiva dei fittavoli da ogni tipa di servitù,
ma ancora 'Oggi se guardiamo con realismo
alla situazione delle campagne dobbiamo
concludere che ci sono situazioni che sono
in netto contrasto con i tempi che corrono
e con le esigenze di una moderna agricoltu-
ra. Questa propasta di legge ha suscitato
certamente largo interesse nel Paese ed in
primo luogo tra i fittavoli coltivatori diretti.
Abbiamo sentito venerdì mattina da parte
dei colleghi liberali appelli accorati e in de-
finitiva !'invito a tener presente la positiva

funzione che nelle campagne assolverebbe, a
loro modo di vedere, la propuietà assenteista.

Se non si trattasse di COse troppo serie
ci sarebbe proprio da fare dell'ironia.

Vi porterò, onoJ1evoli colleghi, una testi-
monianza di quella che anche nel 1969 è la
situazione dei fittavoli coltivatori diretti in
certe zone del dviIissimo Veneto. Uno stu-
dio del CECAT (Centro per l'educazione e
cooperazione agricola trevigiana), documen-
tato da una serie di impressionanti fotogra-
fie che ho portato in visiane ai colleghi se-
natori, denuncia la situazione insastenibile
dei fittJavoli del conte di Brogl,io che ha p:m.
prietà in alcuni comuni della marca t:revi-
giana. In questo studio vi sono descritte si-
tuazioni drammatiche nelle quali sono co.
stretti a vivere e a produrre i fittavoli del
suddetto conte. Prendiamo la prima docu-
mentazione che ci capi1:a sotto gli occhi
aprendo l'album. Si descrive la situazione
del fittavolo coltivatore diretto Alessandro
Campagnolo di Resana: terreno coltivato
campi trevigiani 12 in affitto misto; il fitta-
volo paga il seguente canone di affitto: quin-
tali 21,6 di frumento, quintali 9,6 di grano.
turco, il SO per cento della produz,ione di
bozzoli e il SO per cento della produzione
di uva, dal momento che si tratta di affitto
misto. È u~ canone quindi molto pesante.

Vediamo ara che cosa ci dice la documen-
tazione a proposito della situazione azienda-
le ,e dei fabbricati rurali. I dieci componen-
ti la famiglia devono arrangiarsi con le uni-
che due stanze eSl,stenti in tutta la casa; l'abi-
tazione versa in particolari condizioni di in-
curia e di abbandono che la rendono parti-
colaIìmente pericolosa per gli abitanti; ci so-
no infatti pietre che cadono da molti angoli
e intere cantonate in autodemolizione. iLe te-
gole sono tutte ,frantumate così quando pio-
ve bisogna aprire l'ombrello anche all'inter-
no della casa.

Per togliere questi fittavoli dalle intempe-
rie il comune di Resana ha citato in giudizio
il conte di Broglio, proprietario dello sta-
bile, e'd ha vinto la causa. Ma il c'Onte è ri-
corso in appello e così la faccenda è ancora
in alto mare. SI nutrono anzi seri timori
che il conte riesca a spuntarla perchè si dice
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che egli è protetto da molte persone auto~
revoli.

Nel 1950 il 'sIgnor Campagnolo per spo~
sarsi aveva avuto bisogno di una stanza da
letto più decente e decorosa; ebbene, per pa~
vimentare in cemento grezzo, mettere alcune
travi nuove al soffitto e alzare un po' i muri
il padrone si è fatto rimborsare dal fittavo~
lo, a quell'epoca, la somma di lire centomi~
la. Il Campagnolo, per esercitare la sua pro~
fessione di comadmo, av,eva bisogno fin dal~
!'inizio della sua attività di una stalla e di
una porcilaia in condizioni igieniche e de~
centi. Il padrone promise che se il Campa~
gnolo avesse piantato un \\igneto dell'esten~
sione di 5 mila metri quadri lavrebbe prorv~
veduto egli stesso alla c'Ostruzione di una
stalla nuova e della porcilaia. Il campo di
vigneto ora eSIste ed è pure in produttività,
e il conte gode già del suo 50 per cento di
uva, però non ha ancora mantenuto la pro~
messa: in£atti a tutt'oggi la porcilaia è co~
stituita da una capanna di tavole di legno,
con le colonne pure di legno corrose dal
tempo, e la stalla è ancora quella di cento
anni fa priva della vasca biologica, umida e
malsana. Il Campagnolo è stato costretto a
cambiare il bestiame per ben tre vohe: do~
po due anni que~to diventa regolarmente tu~
bercoloso. Dei vlteìli che nascono parecchi
muo~ono subito e gli altri vivono rachHici a
causa ~ dicono ~ delle forti ,esalazioni am~
moniacali provementi dall'urina giacente per
troppo tempo all'intemo della stana che non
ha sfoghi nè vasche raccoglitrici all'esterno.

La cudna ha il soffitto rotto. I fittavoli vi
hanno rimediato attaccando pezzi di carta

per evitare di mangiare assieme alla mine~
stra anche vermiciattoli, chicchi di granotur-
co e di mais che cadono dal soffitto in con-
tinuazione. Il granaio è diviso tra le varie fa~
migli e Campagnolo, con pezzi di legno, scale
vecchie ed altri oggetti di ripiego. ,P,er poter
avere una casa Il Campagnolo aveva chiesto
al padrone che gii vendesse un pezzo di ter~
ra; av.rebbe pensato il fittavolo stesso a co~
struirvi la casa. Il conte ha risposto che
avrebbe messo a disposizione del Campagno-
lo un lotto di terra che però era situato in
una zona paludosa molto bassa, quasi sem-
pre sommersa dall'acqua e con un disli'Vel~
10 rispetto alla strada di ben cinque metri.
Il prezzo di questo angolo di palude è stato
fissato dal signor conte in lire 1.250 il me-
tro quadro.

Onorevole .Presidente, onorevoli rappresen-
tanti del Governo, onorevoli colleghi, que~
sta tè una delle tante testimonianze forniteci
dal CECAT di CasteLfranco. I compilatori del~
la denuncia avvertono che se qualcuno, leg-
gendo quanto e scritto, fosse indotto a pen-
sare che nello scrivere ,siano stati alterati
un poco i teIimini della questione, per far
maggiorment,e emergere i contmsti e le as~
surdità esistenti, questo qualcuno si sbaglia
percnè la realtà è ancora peggiore di quella
che viene descntta, ciò perchè ~ si sottoli~
nea ~ in situazIOni del genere si formano
particolari condi2lioni psicologiche, mental,i
ed abitudinali che sono più deleterie della
stessa povertà materiale, perchè impedisco-
no ai protagonisti di cambiare, di migliora~
re, di evolversi scuotendosi di dosso il gio~
go secolare che li tiene schiavi.

Presidenza del Vice Presidente GATTO

(Segue P E G O R A R O ). La nota rin~
troduttiva alla documentazione conclude:
«Se qualcuno dopo la lettura avesse anco~
ra qualche dubbio e volesse controllare di
persona, Resana e Casacorba sono vicine ».
Sono convinto, onorevoli colleghi, che non
occorre andare a Resana in provincia di Tre-

viso per vedere cose simili ma che ognuno
di voi avrà una Resana a portata di mano.
L'importante è saper valutare il perchè di
queste situaziom ed avere la volontà politri-
ca per parvi rimedio.

Il 'contratto di affitto nel nostro Paese è
sempre stato caratterizzato da canoni eleva~
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ti, in molte zone elevatissimi, per tutta una
seriie di motivi le £m questi non ultimo
la stessa concorrenza tra affitltuani, data
la fama di terra, e per rioatlti di ogni ge~
neDe mesSli in aHo dalla :propdetà. In que~
sto modo la proprietà assenteista preleva,
senza alcun rischIO, una rendita superiore ai
300 miliardi annui.

Si tratta di proprietà assenteista, perchè
la rendita fondiarìa non viene re investita
sulla terra. L'afhtto contadino è infatti ca~
ratterizzato dalla mancanza di investimenti
da parte della proprietà, mentre le miglio~
de sono fatte dal fittavolo che nella pratica
finora non ha avuto diritto al rimborso e
nemmeno ai contributi statali e al credito
agrario. Non vi è dubbio quindi che l'affitto
ha inciso ed incide in misura pesante sul
reddito contadmo e sul compenso del suo
lavoro, :mche nell'azienda coltivatrice più
progredita della Valle Padana. È accaduto
così che specie in queste aziende più pro~
gredite, il fittavolo per pagare il canone ele~
vato, come ha sottolineato uno specialista
della materia, l'avvocato De Feo, in un
importante convegno sull'affitto che ha avu~
to luogo a Roma nel febbraio 1967, «è co-
stretto ad aumentare la propria attività, ad
investire maggiori capitali, ad eseguire mi~
glioramenti fondrari ed agrari. Così operando
il terreno aumellta di valaDe e di capacità
produttiva ». Ma a questo punto il proprie~
tario dice al fittavolo: amico mio, ma che
bel campo! Bisogna proprio che riveda l'af~
fitto; oppure: Il mio terreno vale di più per
cui o mi aumenti il canone e mi fai dei pa~
gamenti sottobanco, o trovo il modo di to-
glierti la terra.

È stato anche così che i canoni sono stati
aumentati in baI ba a tutte le leggi di equo
canone, senza tener conto che il lavoro per
far diventare quel terreno un bel campo

è stato fatto dal fittavolo, mentre il padro-
ne non ha spe~o una lira.

Ma non è ancora finita. ,Per effetto del-
l'aumento del canone l'affittuario coltivato-
re diretto immelte altro lavoro ed altro ca~
pitale e fa altn miglioramenti. Di qui au-
mento ulteriore della capacità produttiva del
terreno, .i1uova richiesta di aumento del ca-
none e così VIa, in un processo senza fine

nel quale la rendita fondiaria aumenta in
continuazione e nel quale anche il terreno au-
menta di valore in conseguenza di trasfor-
mazioni fondiane fatte a spese dell'affit-
tuario.

E quali accorgimenti, onorevoli colleghi,
vengono meSSI III atto quando si tratta di
fisare il canone di affitto! La fantasia dei
proprietari a questo punto non ha limiti.
Ecco che cosa SI legge in un contratto di
un fittavolo veneto che ho avuto occasione
di vedere soltanto qualche mese fa: «Dato
i,lprogressivo Sivili:mentlOdella moneta ,le par-
ti decidono di ancorare il canone suddetto al
prezzo dell'oro al libero mercato, per mo-
do che il predetw canone annuo potrà au-
mentare in dipendenza del valore dell'oro
al mercato libero ». A scanso poi di equivoci
si precisa ancora: «Per la parola oro si de-
ve intendere il metallo pr,ezioso al mille
per mil1e di purezza».

E si potDebbe continuare, onorevoli colle-
ghi, ma per non dilungaIìmi 'troppo mi limi~
terò a leggere Il dispositivo di un altro co1;1-
tratto che è rimasto veramente fermo al
medioevo. Si dIce: «Il presente contratto
viene acoettato a fuoco e fiamma, cioè a tut~
to rischio 'e pencolo del conduttore, in quan-
to ha l'obbligo dell'integrale corresponsio~
ne del canone di affitto, anche in caso di rot-
tura di fiumi » ~ e i veneti ne sanno qual-
che cosa ~ «o di guerra guerreggiata sul
fondo stesso per le cause e nei limiti previ~
sti dal codice cIvile ».

Ci si dirà che queste norme sono in disu-
so, ma ciò è vero fino ad un certo punto, per~
chè nell'attuale situazione, nonostante leggi
innovatrici, causa l ricatti che la proprietà
può mettere in aHa, molte di queste mo-
struose norme nella pratica continuano a
sopravvivere.

Arrivati a questo punto, onorevoli colle-
ghi, non credo occorra insistere molto per
dimostrare che, in queste condizioni, il con-
tratto di afifitto è un istituto ancora più ar-
retrato dcllamezzadria, in quanto la pro-
prietà qui è completamente assente nel pro-
cesso produttivo, fagocitatrice di rendita ed
ostacolo al rinnovamento delle strutture
aziendali, mentre il fittavolo non è nelle
condizioni di compiere le migliori e e se Le
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compie a sue spese può perfino avere come
risultato l'aumento del canone di arfitto.

Il risultat'O non cambia per le terre degli
enti pubblici e morali: anche qui norme an-
t1quate che costringono all'immobilismo e
!'incapacità sin qui dimostrata da parte de-
gli enti di liberarsi da vecchi schemi e da
vecchie mentahtà. Per molti di questi enti
pubblici, come nel caso dell'ECA di Padova,
il fittavolo è una specie di schiavo della ter-
ra a cui il padrone consente di lavorare e
di abitare in un fabbricato cadente e mal-
sano senza diritti, nemmeno quelli assicu-
ratigli dalle leggl.

La testÌmOm3:11Za che porto ora ha vera-
mente dell'incredibile. N'Onostante il regime
di promga, ecco che cosa è -scritto in un
contratto stipulato in epoca abbastanza re-
cente tra il predetto ente e un suo fittavolo:
« Il presente contratto viene stipulato e ri-
spettivamente accettato per la durata di un
anno (segue data di inizio e di scadenza del
contratto) esclus,o il diritto di proroga an-
che se venisse accordata da norme abietti-
v-edi diritto che il conduttore si impegna sin
d'ora a non invocare ». Questa clausola, ano
revoli colleghi, nan è stata applicata, ma l'O
stesso fatto che sia stata inclusa nel contrat-
to ~ un contratto abbastanza recente ~ è
segno di una mentalità che va fermamente
combattuta.

In verità mohe altre cose dovrebbero
oambiare in questi enti pubblici che, come
è noto, hanno estesissime proprietà. Do-
vrebbera assumere un atteggiamento deci-
samente favarevole per il passaggia della
terra in praprietà ai cantadini, e la casa
nan davrebbe trava're appasizione da parte
delLe autarità tutorie. È facile, infatti, 'Osser-
vare che la permuta del capitale terra degli
enti locali in un capitale diversament,e inve-
stita nan lede affatta le ,entrate che deb-
bana essere garantite per la vita e per i fini
che le amministraziani pubbliche perse-
guona. Il capitale ,ricavata dalla vendita dei
terr;eni potrebbe esseI1e, ad esempia, prafi-
cuamente investito nella castruziane di abi-
tazioni. Nan vi è dubbia alcuna che le ren-
dite finara ricavate dalla terra sarebbero
garantite dagli affitti carrispasti dai lO'catari
delle cas-e pur stabilendO' mO'desti canoni di
affitta.

Se l'affitto è sempre stata di astaca1'O all'O
sviluppa di una maderna agricoltura, tanta
più la è ora che il nastm Paese si tr'Ova
nella Camunità econamica eurapea.

Come è ben noto le trasfarmazioni cal-
turali, le riduzioni dei casti di produzi'One
in agrioaltura 'sana gli el,ementi di fonda
per i-l pragresso ecanamioo generale e per
la difesa dell'azienda cantadina. L'affittuaria
è oggi, nella migliare delle ipotesi, sottapa-
sto, carne ho già dimastrata, a duri sacri-
fici ,per adeguare la praduzione e l,e strutture
aziendali alle esigenze di mercata e alla
stessa palitica comunitaria. Da dò deriva
in prima luaga resigenza di una riduzione
generale dei canani di affitt'O, misura questa
che si impane perchè l'imprenditore è chia-
mata ad investire nuavi capitali nell'azienda
per il sua adeguamento ,e per .far frante ad
una concarrenza di merc~ta più agguerrita.

L'esigenza di affrontare questi prablemi,
è già stata sallecitata dalla canferenza na-
zianale dell'agricaltura che, came tutti ricar-
diama, ha avuto luaga nel 1961. La oonfe-
l1enza ha ricanosciuta che la via di sviluppa
dell'agricaltura passa per la t,rasfarmaziane
degli affittuari e dei c'OIoni in proprietari
cahivatari diretti, ha ,ricanasciuta agli affit-
tuari il diritta di sastituksi nell'esecuziane
delle migHorie al praprietaria inadempiente;
ha riconasciuta, infine, la necesistà di nuave
n'Orme legislative per assicurare la perma-
nenza dei lavaratari sul fanda e per parre su
nuave basi l'equa determinaziane del canone
di éUffitta. La canferenza ha pasto in rilieva
l'insufficienza dell'iniziativa padronale lesiva
del pragressa tecnlÌlca e deH'equità dei mp-
porti saciali ed ha rilevata che una legisla-
ziane pensasa della sviluppa agricala deve
al cantraria trasfarmare i lavoratori a can-
tratta in praprietari coltivatari e deve rica-
nosoere a tutte le famiglie caltivatrici di-
rette, can a sen~a terra, ilruala di prataga-
ni,sti della sviluppa agrkolo nel quadra di
una pragrammaziane democratica e della
piena autonomia regionale. Gli ampi rico-
nascimenti della canferenza dell'agrilooltura
e del monda rurale castituiscona senza al-
cun dubbia il segna delle contraddiziani
profonde del sistema e delle difficoltà sem-
pre maggiari di difendere una proprietà
fondiaria aSlsenteiSlta anoorata aHa legisla-
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zione fascista, 'Che è oltretutto ben più arre-
tmta della legisla~iane vigente negli altri
Paesi del Mevcato comune europeo.

Questi ampi ,rioonosdmenti sono anche
il risultato di una lotta di molti anni per
la oonquista e la difesa della giusta causa
e della proroga del prrlm:CÌpiodell'equo ca~
none, della riduzione del 30 per cento per
i fitti in cereali, della riduzione dei fitti in
canapa, delle 'Varie riduzioni in occasione del~
le avversità atmosferiche. È una lotta secola-
re che continua ancora, è la lotta, onarevoli
colleghi, che i contadini lombardi oombat-
terono già nel 1885 nell'alta Lombardia spe~
cie alle porte di Milano, dov,e dominava una
particolare forma di colonia che era un
quid medium tra affittanza ,e mezzadria, per~
chè insofferentiaJi pesanti obblighi cantmt-
tuali; latta che, come narrano le cronache,
continuò tumultuosa per ben qua:ttroanni
sostenuta e ditretta dagli elementi più aJttivi
del partito operaio 'e che per domarla do~
vettem interv,enire le truppe inviate da Cri:-
spi. È stata la lotta che hanno condotto con-
tadini veneti all'inizio del secolo contro
gli sfratti ingiusti e per il miglioramento
dei oontratti agr:ari. Da una pubblicazione
dal ti,tolo «Cinquant'anni di attività sociale
e politica dei cattolici del cittadellese », zona
tipica di affitto del Veneto, si legge quanto
segue: «Memorabile una manifestazione di
protesta contro uno sfratto lingius,to del
mezzadro Michele a Galliem Veneta ean la
parteCiipazione di 40 mila contadini. In base
a tale coraggiosa azione furono rivisti i can-
tmtti di affittanza re di mezzadria e alcune
mezzadrie furono trasformate in affittanza ».
Nel nuovo cltima instaurato dalla lotta di
liberazione nazionale comunisti e oattoLici
si unirono non poche volte per s.ostenere
le gius.te 'rivendicazioni dei fittavoli. Poichè
ho già nominato una zona v,eneta dave "l'af~
fitto ha sempre predominato, deslidero ric.or~
dare un ardÌine del gi'Orno del giugno 1955
prapoSlto dalla parte comunista del cansi-
glio oamunale di Cittadella, con il quale si
auspicav:a che il Parlamento prendesse in
esame la rifoDma dei patti agrari compren~
dente il principio della giusta causa. Vi è
stata una sola richiesta di modifica, e preci-
samente di aggiunta, da parte di un consi-

gHere democra.tico cris,tiano per cMedere
« una ,legge sulla perpetuità della giusta cau-
sae la trasformazione dell'istlituto di mez~
zadria ». È sta:ta una lotta dura e non ancora
vinta del tutto; è stata una guerra ai can~
tmtti borbonicli, e feudali, una guerra santa
per liberare le campagne italiane dalle bar~
dature più retrive che ne impediscono il
progresso tecnico e sociale e che hann.o
spinto alla fuga dalla terra masse sempre
crescentli di contadini.

Quella di oggi, anorevoli colleghi:, è quin~
di l1I1Jaoccasione buona, una aocasione unica
per avere, dopo 20 anni e più dalla Costitu~
zione repubblicana, una legge organica che
disciplini in modo moderno iiI contratto di
affitto, per sconfiggere lill disegno padronale
di perpetuare la politica di sfruttamento e
di isolamento del contadino e per favorire
il superamento del contratto di affitto stesso
verso la proprietà coltivatrice. L'attuale p['o~
posta eLi riforma dei cantratti agrari non
è venuta a matuI1azione improvvlÌlsamente.
Da tempo è in atto una consultazione di
massa per la elaborazione di alcuni punti da
prendere come base per una nuova legge
per l'affitto a caltivatorre diI1etto, cansulta-
zione che è servita tra l'altm a liquidare il
t,entativo di cansidemre risolto ilJ pmblema
dei l'apparti agrari con l'approvazione del~
l'ultima legge sulla mezzadria e colonìa.
Tutti ricordiamo che, quando si discusse
questa legge, il Ministro dell'agricaltura di
aHora dilchiarò che il Governo non ,riteneva
opportuno e necessario includere nel pI'OV~
vedimento legisLativo l'affitto a coltivatore
diretto, in quanto a suo par,ere quesito rap~
porto era ben regolato daHa legge del 1962
che .offriva una larga base di trattativ,e ool~
lettive e individuali. L'esperienza ha tutta~
vila dimostrato l'infondaltt'zza di questi ar~
gomenti. Noi abbiamo valutato in modo
complessivamente positivo la legge del 1962,
che del resto è stata vamta in seguilto a
forti lotte di fittavoli e ad una interessante
cOl1verge~za di voti t:r~a democr:i:stliani e 00-
munisti. Noi consideriamo il principio con-
tenuto nell'articolo 3 di detta legge, sulla
giusta remunerazione del lavoro del conta~
dina e della sua famigllia, carne una delle
più importal1lti conquiste del movimento
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contadino. In parecchie provincie questa
legge ha contribuito a far ridurre i canoni,
ma Il principio della giusta mmunerazione
del lavoro contadino non è ,stato ,e non vi,ene
appIicato pe:rcchè nel migliol'e deil casi le
commissioni provinciali si sono limiltate ad
elaborare ta'belle che pl'evedono oanoni me~
no scandalosi dei canoni liberi ma che co~
munque garantiscono in ogni caso una l1en~
dita fondiamia illecita.

Il senatore Cipolla si è soffe~m3lto diffu~
samente sui motivi che hanno po~tato alla
mancata applicazione dell'articolo 3 della
legge n. 567. Io non ri,tengo di dov,er ritor~
nare sull'argomento, anche s.e si traMa di
un punto t:r~a i più importamtli di tutta la
nostra discUissione. Desidero soltanto rìoor~
dar,e che anche aUom, contro ill principio
del]' equal'emunerazione del lavoro del fit~
tavolo e deLla sua famiglia, si è scatenata

l'im della propnÌ1età fondiaria ,e quando Iffiol~
te speranze dei 'fittavoli sono cadute, perchè
in molte parti .Ie commissioni non hanno
assolto ai oompiti 110m affidati, quaJouno
ha detto che la nonma, non funzionando,
ha fornito una conferma del nessun pratico
et1e1Jto di tale disposizione. È stato hiasi~
mato l'intel'v!ento della legge in materia di
~quo canone e lS'i è auspioato jI} ripristino
di valide pattuizioni tra iÌiproprietari e affit~
tuari, lasciando capire che con quel «vali~
de» si intendeva dire « libere ", ossia senza
inframmeUeme legisl3ltive. L'esperienza in~
segna che queste largomentazioniil sono trop~
po interessate per es,sere prese sul serio.
Le norme sull'equo canone non hanno fun~
zionato come si sperava pel1chè Ja legge del
1962 non ha indicato un meocanismo pra~
tico di determinazione del canone. Da qui,
cnorevolli colleghi, deriva l'esigenza deHa
nuova regolamentaziO'ne per superare certe
insufficienze della legge del 1962 ut,illizza te
dai proprietari e dagli stessi pubblici poteri,
come ha ricordato il cO'llega Cipolla, oont'ro
gli affittuarie in definitliva anche oontro la
colletti viltà.

Con la norma prev,ilsta dall'articolO' 2 del
disegno di l,egge ora in esame si tende ad
un meccanismo che ,rende il più possibile
automatica la determinazione del canone,
13110scopo di rendere operante il principio
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della giusta remunerazione del lavoro del
contadino. Le ecoezioni sollevate cont,ro la
proposta di ancorare il canone al lieddito
dominicale non convincono, come ha dimo~
strato, crediamo, il Presidente dell'8a Com~
missione senatore Rossi Doria, come non
convincono le osservazioni relative al man~
cato aggiornamento del catasto. Che il iI10~
stro catasto nonlsia 3Jggiornato è una liealtà,
ma non bisogna esageralìe: i redditi ca:ta~
staH, come è 5t3ltO già ricordato, hanno
permesso di rendel1e opelianti ,leggi cOlme
quelle dei livelli veneti ,e quella dei coloni
migliioratari che fanno pur,e riferimento al
catasto.

Possiamo quindi ritenere che nella stra:-
grande maggioranza dei casi non dovreb~
bero 'sorgere difficoltà, anzi l"'ancoraggio del
canone 1311reddi,to dominicale acconsentirà
di superare situazioni che non è esagerato
definire velgognose e assurde. Sucoede ora
che !'.incolto pJ:1OduÌitÌvo ad esempio è diven~
tato seminativo e irriguo. La proprietà as~
senteista finora non aveva a:lcun interesse
a chiòdere una verifioa catastaIe; riceveva
il suo bl'avO affitto r,ilf,erito al seminativo
iniguo e pagava le taSlse sull'incolto produt~
tivo, cioè non pagava un bel niente, perchè .
l'incolto produttivo è generalmente iscritto
al catasto con lire 30 di rendita dominicale,
con una imposizione media che non dovl'eb~
be superare le 400 liir,e rl'ett3Jro.

Il nuovo meccanismo servirà oosì a porre
freno ad un vero sooncio perpetra to dalla
proprietà assente1sta, che riscuote alti ca~
noni senza nemmeno pagare le tasse.

Possiamo quindi concludere che il mec~
canismo previsto daH'articolo 2, o1tr,e a rap~
presenta'I'e un demento di perequazione au~
tomatica del canone e di giustizia per lo
affittuario coltivatore diJ]:~etto, consente l'in-
troduZJione di un crherio uniforme di deter~
minazione del canone in tutvo 11 Paese, la
giusta valutazione delle dassi e delle qua~
lità dei tevreni e soprattutto la oertezza del
diritto all'equo -canone che la l,egge vuole
riconosoere all'affittuario. Il meccanismo
adottato, che è que110 indicato nella pro~
posta di legge comunista, ci soddilsEa quindi
e risponde sicuramente alla bisogna. Non
ci soddisfa inveoe ~e desideriamo dido
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con estrema chiarezza ~ il coefficiente mas-

simo di 45 volte adO'ttato dalla maggioranza
delle Commissioni, agrkoltura e giustizia.

Onorevoli colleghi, dobbiamo avere ben
presente che uno degli scopi che ci dob-
biamo proporre con questa legge è quello
di ,ridurre i canoni di affitto. Ebbene, adot-
tando i!l coefiÌdent1e 45, noi corriamo il ri-
schio che ciò non avvenga in modo rilevan-
te in tutto il territorio nazionale.

I colleghi delle Commissioni agriooltur:a
e giustizia avranno ricevuto, oome ho rioe- I

vuto io, mohe lettere in questi giorni e
avranno ricevuto anche un documento della
AHeanza provinciale coltivatori di Alessan-
dria, da dov,e risulta in man~era inequivo-
cabile che applicare in quella provinoia un
ooefficiente di moltiplicazione oltre le 40
volte signHìcherebbe aumentare addirittura
di fatto tutti i canoni di affitto attualment,e
vigenti. Analoghi dati sono già stati portati
per altre provinoi!e del nOSltro Paese.

Ci si può obiettare che non è assoluta-
mente dimostrato che le oommissioni appli-
cheranno il coefficiente massimo. Ciò è vero,
ma per le cose dette, a meno che non vi
sia un radicale mutamento nella composi-
:zJione delle oommissioni rEaoendo prevaJlere
l'interesse degli affittuari, non abbiamo, allo
stato attuale delle cose, alcuna garanzia che
dò non avvenga. Noi riproporremo quindi
di adottar;e H coeffidente di moltiplicazione
massimo 36, che non è altro che quello
deciso dalla Sottocommissione.

Ci !rendiamo conto, onorevoli oolrleghi,
che adottando tale cO'efficiente si ar,rÌlv.erà
ad una riduzione notevole dei canoni di
affitto. Ma come abbiamo già detto è pro-
prio questo H risultato che ci dobbiamo
pmpOlHe di mggiungere con questa legge.
Di dò nessuno può menare ,scandalo per-
chè fra l'altro i canoni nei restanti Paesi del
MeI1cato comune europeo sono ancora più
bassi ed anche perchè dove i fittavoli hannO'
apportato a loro spese miglioramenti tali da
modificare il das:samento catastale, non solo
non hanno avuto indennizzi per lIe migliorie
apportate, ma oggi dovranno pagare il ca-
none in base al nuovo classamento.

Del resto, già nel 1962 il Parlamento si
em dimostrato a laI1ghissima maggioranza

favorevole ad un giusto compenso dei capi.
tali è del lavoro del fittavO'lo e della sua
famiglia, sconfiggendo l',altra tesi che ten-
deva adassricuraI1e al p'I1oprietario una ren-
d~ta proporzionata al valore commerciale
del fondo. La tScelta, quilndi, è già stata
vatta ,e indi,etro non si può tornaI1e. È neoes-
sario, inveoe, andar1e avanti per la ste'ssa
strada ed è quello che il Serrato della Re-
pubblica deve proporsi di fare con questa
legge.

Onorevoli colleghi, da quanto abbiamo
potuto constataI1e vi è il tentativo di creare
degli allarmi attorno a questo disegno di
legge Che ,siano preoccupati i proprietari
assenteisti non ci interessa affatto. Avviene
da noi, in ritardo, quello che è già avvenuto
molti decenni fa in tutti i Paesi ad econo-
mia sviluppata. È nell'ordine delle cose che
il contrasto tra proprietà ed impresa si con-
cluda con la priorità dell'impresa e con la
slUa liberazione dall'immobilismo terriero e
dalle incrosDaziO'ni feudali.

Ci dispiace per i colleghi liberali che di-
mostrano di non avere nemmeno lo slancio
e l'inventiva dei liberali della fine del sIecolo
Stcorso, quando arrivaronO' ad ipotizzare un
canone per l'uso della terra uguale a zero,
cioè a pronunzilarsi contro qualsiasi rendita
fondiaria; tesi questa per niente in disac-
cordo nè di os1'acolo allo ISlviluppo di una
soCÌ!età capi,talistica.

Alcuni tra i pmblemi sollevati nel CODSO
del dibattito meritano tuttavia delle chiari-
ficazioni. Seoondo una cerva rtes.i sostenuta
dal colleghi liberali, i propugnatori di quer
sta legge sarebbero responsabili di una ine-
vitabile svalutazione del valoDe commerciale
dei terreni e, per usare le stesse parole del
senatore Fini'Zzi, ciò non ,sl3rebbe di con-
forto ai coltivatori diI1etti pmprietari. La tesi
è sballata e lo dimostra il fatto che finoiI'a,
a quanto ci risulta, hanno pr'eso posizione
contro questo disegno di legge i proprietari
assenteisti, ma mai i coltivatori diretti pm-
prietari, ed è naturale che sia 'oosÌ. Il colti-
vatore diretto nonaoquista certamente il
terreno per farne una speculazione; se lo
acquista, anche a prezzo di durissimi sacri-
fici, lo fa per pO'tedo lavorare oome meglio
crede perchè, onor,evoli caHeghi, qui è pro-
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prio H caso di dire che proprietà è sino~
nimo di libertà. Per il coltivator,e diretto il
t,erreno è uno strumento di lavoro ed egli
desidera esser,e messo nelle condizioni mi~
glior'i per poter acquistare semmai ahro ter-
reno e ad un pJ:1ezzo equo.

Non ci nascondi1amo, inv1ece, che ci sa-
rainno piocoiHssimi proprietairi, l3Jfltigiani,
commercianti, plìO£es.sionisti, che hanno in-
'veSlt,ito i 10m rispa:Gmi in qualche ettaro
di terreno con la speranza di metterli al
skura e :che om, avendo affittato i loro ter-
reni, si sentiranno colpiti da questa legge.
A questi piccoli proprietari noi diciamo che
non è possilbile tener conto di queste situa-
zioniparticolari. COlme abbiamo già detto,
se si vuole modernizzare la nost,ra agriool-
tura bisogna fare in modo che il terreno
s,ia considerato flattore di pmduzione e non
rifugio di :capitali.

Altro punto fondamentale e quaiifi:ca:nte
,del disegno di legge in discus,sione è quello
riguardante i miglio:Gamenti,. La ca,ratteri-
stica fondamentale del mpporto di affitto è

l'a piena disponibHità dell'uso della terra e
dei prodotti :che da essa l'affittuario ricava
dietm pagamento dì un oanone. Vi sono
limiti ed obblighi per l'affittuario e per il
concedente, che consistono per iJ primo
nella conservazione dell'~ffiCÌlenza produt-
tiva della terrae dei mezzi aziendali, per il
secondo nella garanzia della difesa del bene
:concesso in uso, terre e fabbricati" dal suo
lQlgoramento naturale att:rav'erso la normale
manutenzione e Le neoessade migliorie. Que-
ste le caratteristiche dell'affitto. Si deve tut-
tavi:a constatar'e, da un lato, che tali carat~
teristiche non vengono rispettate dalla pro-
prietà fondiaria e dall'altro che la natura
del contratto di affitto è Istata completa~
mente alterata nei capitolati provinciali fa~
sdsti ancora vigenti e nei contratti indi:vl~
duali e che comunque ne1l'interesse della
produzione va modificata.

Da quanto abbiamo fin qui esposto deriva
l'esigen:zja di sistemare in modo completa-
mente diverso la questione dei! migl1iora-
menti fondi ari ,ed agrari. Le t'rasformazioni
colturali comportano l',esistenza o l'amplia-
mento dei Iservizi aziendali. La stessa mec-
canizZlazione oompoJ1ta 11a oostruzione di

nuovi ricoveri. Laddove oggi non esiste la
stalla, se si vuole la zootecnia bisogna co~
st'ruirla per uti,lizzare il prodotto delle col~
ture foraggere e per allargare l'allevamento
bovino. Le case degli ,affittuari, come abbia-
mo ampiamente dimostrato, specie quelle
dei pic:coli fiuavoli, sono in oondizioni de-
plorevoli per cui la salute è spesso in peri-
colo e l'intera famiglia vive in condizioni di
promiscui,tà in case cadenti, piccolle, insuf-
fidenti ad assicurare una vita civile.

Sono queste si,tuazioni, onorevoli colle-
ghi, che spingono molti giovani ad abban-
donaDe defini,tivamente la tena anche quan-
do potrebbero rimanere, e fanno questo an~
che per l'impossibilità che in tali condizioni
hanno di fonrnaris,i una famiglia. Se poi dalla
casa passiamo alla terra. le condizioni di
oonservazione e di miglioramento del suolo
agrario non sono diverse: 'spesso mancano
gli scoli dell'aoqua o sono interrati; il live1-
lamento dei terreni non esiste, con tutti gli
inconvenienti relativi.

Il problema essenziale che si pone quindi
è il seguente: chi deve stabilire gli orien~
tamenti produttivi, il proprietario o J'affit-
tuario? Oggi vi è una situazione insosteni-
bille perchè la proprietà assentdsta lega l,e
mani all'imppenditoJ:1e, cioè a chi assume il
rischio dell'impr,esa. Una buona legge deve
quindi sancire anzitutto il pieno dilritto
imprenditoriale e decisionale dell'affittua-
do. Per quanto rÌiguaI1da questo IÌimportante
aspetto il disegno di legge in discussione
risponde a1Je auuali aspettatiiVe dei fitta-
voli e dell'agricoltura. ParHcolarmente rile-
vante ci sembra il diritto riconosciuto al
fittavolo di prendere, con procedura che
dev,e risultare la più semplice e meno buI'o-
oratica possibile, tutte le iniziativ,e di orga-
nizazzione, di gestione, di innovaz:ione, di
miglioramenti, di adeguamento delle case
di abitazione, delle stalle e deUe altre strut-
ture aziendali, per una più razionale colti-
vazione del fondo al fine di incrementare
quanto più possibile la produttività.

Onorevoli collgehi, ~ e mi avvio alla con-
clusione ~ come è già stato detto e riba-

dito la legge del 1962 non ha avuto appli-
cazione generalizzata, anzi 1n molti casi ha
avuto scarsa applicazione. In un convegno
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di 'fittavoliemiliani del 1965 è stato dichia~
rata che almeno in un certiQ numero di pro-
vincie, ad esempio Modena, Bologna, Reg-
gi-o Emilia, vi è stata in medi,a una riduzione
dei canoni di affitto dalle 10 mila alle 12
mila lir,e per ,ettaro. Nello stesso convegno
è stata però denunciata una azione capiUare
ricattatori a messa in atto nei oonfronti de-
gli affittuari ;per 'OtteneJ:1e, per altiro verso,
la rinuncia a far rispettare l,e tabeUe: richie-
sta di sci'Oglimento del contratto sotto i pre-
testi più vari; rifiuto di eseguir,e migliorie
anche minime sul fondo e ,sui fabbricati;
minaccia di vendita del fondo stesso. È ri-
sultato che il più delle volte queste minaoce
hanno ottenuto l'dfeito sperato, ciloè è stato
corni,sposto un s'Ottobanco ed in pratica n'On
ci Siano state le riduzioni p:r;eviste dalle ta~
belle, anche in provincie dove vi è una note-
vole tradizi-one di lotta ,e di organizzazione.

COlme togliere, onoI1evoli oolleghi (ecco
una domanda che ci dobbiamo pOJ:1J:1eper
trarne poi le opportune decisioni) come to-
gliere al fittavolo La paUlra, c'Ome sottrarlo
al ricatto, come creare le oondizioni per
far rispettare la legge, anche questa che
Sltiamo discutendo i-n questo momenVo? Per
realizzare gli obi-ettivi che ci proponiamo
di raggiungere 001 present,e disegno di leg-
ge, e >Cioè lUna riduzi-one dei canoni di af~
fitto ed il dirituo imprenditoriale per i fit-
tavoli c'on tutte le conseguenze che ne deri-
vano, la legge va completata, non può
rimanere così oome è in queSito momento.
Sta bene ridurre il canone di affitto e abir
Jitare il fittavoliQ a compi/ere le 'migHorie
che si vendono necessarie al Bo:ndo. Ma se
a questo punto il proprietario ricatta il fit-
tavolo e dioe: «tu fa pure tuttiQ que110 che
vuoi, ma iiQ vendo il fondo », oome possia-
mo, onorevoli cOIlleghi, difendere ,n fit,tavOIlo
da questi ricatti" di£enderlo in quest,e situa-
zioni? Possiamo, a mio avviso, difenderlo
in due modi: possiamo difenderlo se, fer-
ma restando la proroga dei patti agra-
ri stabiliremo una lunga durata del con-
tratto, minimo dodici anni, con il rin-
novo per ahd dodici anni, salv'O precisi
motivi di giusta causa. Ciò darà stabilità a
quei contadini che hanno soelto di restare
sulla uerra: e non >Ci s'embri questa poca

c'Osa.

Come è già stato ricordato, questa lunga
durata de,l contratto è neoessaria anche per-
chè soltanto con un contratto di tale dura-
ta l'affittuario potrà ottenere dagli istituti
ibanoari i prestiti previsti dalla presente
legge.

La durata del oOlntratto è molto impor-
tante, ma non è ancora suffident'e perchè,
se vogliamo ¥era,mente conseguire gli scopi
che la legge si deve pvefiggere, e cioè abbas-
sare i valori fondiari, ddurre e superare la
rèndita, esaltare l'impr,esa, affermare il prin-
cjpio dell'equo canone, non si può e non
~i deve prescindel'e dal controllo del prezzo
della teDI'a.

Come è ben noto, in questi ultimi anni
il mercato della tena in ItaJila è diventato
una grande speculazione; voba da borsa
nera. Si sono 'Oomprav<enduti t<erreni a 4, 5,
7 milioni di live l'etta[fo. IÈ evidente che i
contadini non possono nemmeno pensare
di arrivare a questi pr<ezzi. Si fanno avanti
allora gli industriali e i grandi proprktari
terrieri che non :solo hanno denaJ:1o proprio
ma sono largamente aiutati dano Stato;
industriali ed agrari che non solo ,tentano
in ogni modo di cacciaJ:1e i mezzadrI e i fit-
tavoli dal fondo, ma oeJ:1cano ora di evoder,e
anche la pDoprietà colHvatrice. Nel mode-
nese un agrario assai noto ha chiesto di
compraJ:1e tutte le proprietà dei coltilVat'Ori
dketti che stanno 'tra la sua azi-enda e ,J'auto-
strada. del sole. È in questo m'Odo che in
moltissime zone vi è in atto Uln tentativo
di faDe dell'agricoltura un feudo degli agrari
capitalisti.

L'alto costo della terra, fenomeno questo
più o meno comune a tuttii i Paesi capita-
listi ad economia sviluppata, ha cause di~
ver,s,e. A nostJ1O avvi,so la oausa fondamen-
tale sta nel fatto che il terreno non viene
considerato soltanto oome fattore di pro~
duzione agricola ma anche e soprattutto
come una delle forme di investimento di
capitali: investiment'O, ,si badi bene, che è
socialmente improduttivo.

Oltre a ciò ci sono senza dubbio altri fat-
1Jori: i moderni mezzi meccanid rendono
possibile la coltivazione dV superfici mag~
giori con la stessa manodopera e ciò porta
alla esigenza di ampliamenti aziendali; il
Clìescente impilego del teneno per usi civili;
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leggii shagliat'e come quella sui mutui qua-
rantennali che hanno di fatto favorito la
l1evitazione del pr;ezzo della terra.

Come uscire quindi da questa situazione,
onorevoli colleghi? Il disegno di legge pre-
s'entato dalla mia parte politiea prev,ede la
fissazione di un equo 'prezzo del terreno.
Un tale risultato potrebbe essere raggiunto
nconoscendo all'affittuario che abbia mi-
gliorato il fondo o.ppUJ1e che lo abbia 001-
t lvato ininterrattamente per un certo pe-
riodo di tempo lla possibilità di riscatta a
prezzo equo. La ,giust1ezza di tale norma è
facilmente intuibiLe. A parte la necessità di
mortificare ogni forma di l'endita parassi-
taria che resta una delle forme di ricchezza
in 'Stridente contmsto can i princìpi della
Costituzione, si deve osservare che quando
l'affittuario realizza sastanziali e permanenti
migliorie, con impianto di colture plurien-
nali, compie trasformazioni talmente pro-
fonde che gli fanno acqui,sta:re di fatto dllritti
particolari sul fondo come è previsto dallo
stesso disegno di legge in esame.

Del resto in questo campo esiste già il
precedente della legge n. 327 del 1963 che,
come è noto, dichiara affrancabile la terra
concessa a colonìa migliarataria.Per questo
chiediamo l'insedmento nella pDesente leg-
ge di una norma che prevede la facoltà
dell'affittuario di riscattare il fando miglio-
rato, mediante la capita1ìzzazione del ca-
none. In ogni caso i,l congegno della capita-
lizzazione del canone siJ1ende indispensa-
bile ed urgente per Irendere efFettivo il di-
ritto di prelazione di cui all'artÌicolo 8 della
legge 590 del 1965, diritto che, come è noto,
è stato eluso dai proprietari mediante la
arbitraria determinazione del prezzo della
t,erra.

Vi è stato negli anni scorsi un notevole
passaggio di terreno :in propdetà ai fitta-
voli, qualcuno ha pe:rfino parlato di riforma
silenziosa, ma <quanto è costata questa ope-

razione? L'operazione è costata molto cara
ono:revoli colleghi. È costata anni di sacri-
fici, di privazioni, di emigrazione, alle fami-
glie dei fittavoli.

Figli di contad:iJni che lavomno in fab-

brica e che hanno ritardato il matnmonio

per ,riservare i soldi del salario. all'acquisto

della terra; rimesse di emigrati finit'e nelle
mani della grande proprietà terri,era e anche
della piccala e media borghesia clttadina
che ha p:referita coghere il momento buono

e vendere ai propri fittavali i modesti ipO'
deri poco redditizi per investire il denaro
in quella che si r;eputa, negli anni del «mi-
raco.lo eoonomico» la più conveni,ente spe-
oulazione 'edilizia.

In che misura incide, onorevoli coHeghi,
nei costi di produzione il terreno pagato
dai contadini a5, 6, 7 milioni l'ettaro? La ri-
sposta non è difficHe perchè non può che

1!rattarsi di una inddenza notevolissima. Ciò
rappresenta, quindi, un enorlme sacrificio,

un enorme cO'sto saciale imposto non ,solo
alla categoria dei fittavoli, ma anohe al
Paese intero.

L'esigenza di un equo prezzo del terreno
non è un problema nuovo, esso è maturo
nella coscienza non solo dei contadini inte-

ressati ma di larghissimi! strati della popo-
lazione italiana poichè non solo gli alti
affitti ma anche gli alti prezzi del terreno,
come 3'bbiamo già detto, incidono nei costi
di produziane in m3lniera sensibile e quindi
nel costo dei prodotti agricoli.

(Il senatore Pegoraro, colto da malessere,
interro.mpe a questo punto il suo discorso).

P RES I D E N T E. Nel formulare i
più Vi'Vl auguri per un pronto ristabilimento

del senatore Pegoraro, faccio pr,esente che

la rimanente parte del discorso che lo stesso
senatore stava leggendo sarà pubblicata in
nota nel r<esooonto st,enografico della seduta
odierna.(*)

(*) Il senatore Pegoraro ha fatto successivamen-

te pervenzre all'Ufflcio dei Resoconti la seguente

parte finale del suo tntervento:

«Problemi come la lunga durata del contratto

e l'equo prezzo del terreno non possono essere rin-
viati, vanno affrontati subito anche per evitare che
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la legge che il Senato si accinge a varare crei si-

tuazIOni che possono essere in contrasto con gli
scopi che ci proponiamo dI raggIUngere.

Il collega De MarZ1 all'imzio del suo discorso ha

creduto opportuno nchIamarSI al convegno che ha

avuto luogo, sotto la sua presidenza, 1'11 maggio

1968 a Padova promosso dal Comitato regIOnale

veneto delle FederazlOni coltIvatori diretti con re-

lazione introduttlva del professor Galizzi della fa-

coltà di agraria dell'umversltà cattolica.

Desidero anch'io rifarmi brevemente a quel con-
vegno La IV legislatura, ha detto il collega De

MarzI, presentando il relatore, è stata impegnata
per il 90 per cento dalla mezzadria; la V dovrà

preoccuparsI del problema dell'affittanza (ed è

quello che stiamo facendo) ma "in modo che il

maggior numero possibIle di coltivatori possa arn-

vare all'auspicata propnetà. È un problema difficile,
perchè SI propongono strutture nuove, ma va af-

frontato con caraggio e con costanza". E ha ancora
aggiunto "Bisogna che anche il?- Italia la terra

possa essere acquistata con dlntto primano da

coloro che fanno la professione agricola. Si deve
porre un limite alla domanda da parte di chi non

è professionalmente Impegnato nell'agricoltura ".

Onorevole De Marzi, onorevoli colleghi, nOI sia-

mo d'accordo con queste considerazioni e ritenia-

mo si possa e si debba passare subito dall'equo

affitto all'equo prezzo della terra. È questa una ri-

forma che si può fare abbastanza facilmente, se c'è

volontà pohtica, perchè a differenza di altre non

costa niente sul piano finanziario allo Stato ed è

necessaria al contadini e allo sviluppo dell'agricol-

tura.

Onorevoh colleghi, come è avvenuto con la leg-
ge del 1962, ancora una volta è stato possibile ar-

nvare ad alcune proposte nuove in materia di
equo canone e dI miglioramentI per l'apporto de-

terminante di forze cattoliche e comuniste. È que-

sto un fatto importante perchè in questo modo il

Parlamento della Repubblica dimostra la capa-

cItà dI recepIre Il grande movimento unitario che

è in atto e si va estendendO' anche nelle campagne

del nostro Paese.

Nel constatare i positivi risultati raggIUnti e la

necessItà di proseguire per questa strada, mi è caro

rivolgere un penSIero, nel 15° anniversano della sua

morte, a Guido Miglioli il precursore del dialogo

tra forze cattoliche e socialiste e che io ebbi la for-

tuna di conoscere.

Miglioli ebbe la forza e la lungimiranza di far

scoprire a cattolici e marxisti vaste possibilità di

incontro e dI azione comune per Vll1cere le violen-

ze padronali. Il suo nome è legato al grande mo-

vimento per la conquista di una riforma agraria

a base associatIva nelle aziende agrarie capitalisti-

che nel primo dopoguerra che sfociò nell'occupazio-

ne delle cascine, nella costituzione dei consigli di

cascina che si sostituirono al padrone nella con-

duzIOne delle aZIende e al lodo BIanchi dell'estate

del 1921 che sancirono la vittoria dei lavaratari.
Si può dIscutere sull'impostazione che Mlglioli

diede ai problemi della terra ma resta il fatto che
egli credeva profondamente nell'esigenza di elimi-

nare la rendIta fondiaria e nella parola d'ordine

"la terra a chi la lavora".
Nel suo testamento politico Miglioli afferma che

"senza un concreta incontro fra il movimento po-
polare cattolico e quello socialista non è possIbile

che in Italia si possa stabilmente programmare un

serio sviluppo democratico" e conclude affermando

che" è fatale che tale incontro avvenga".
Ho voluto ricordare l'msegnamento dI Miglioli

perchè non possiamo accontentarci degli aspetti

positivI contenuti nel disegno di legge al nostro

esame. Noi siamo profondamente convinti che oggi

ci sono nel Paese e nel Parlamento le condizioni
per andare ben oltre.

Onorevole Presidente, onorevole rappresentante

del Governo, onorevoli colleghi, se è vero che è

finita l'epoca della proprietà signorile assenteista

e che è giusto esaltare e potenziare al massima la

capacItà imprenditoriale dei contadmi, non solo

va profondamente modificato il contratto di affit-

to agrario ma è necessario creare le condizioni per

Il suo superamenta favorendo il passaggio della

terra in propnetà a chi la lavora e ad un prezzo
equo.

Il Gruppo comunista nutre fiducia che proposte

m questo senso saranno accolte dal Senato della
RepubblIca non solo nell'interesse dei fittavah ma

di tutta la collettività ».

PRESIDENTE
duta.

Sospendo .la se~

(La seduta, sospesa alle ore 19,15, è ri-
presa alle ore 19,20).

P RES I D E N T E. :È:iscflitto a l}Jar~
lare j,l senatore Veronesi. Ne ha facoltà.
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V E R O N E SI. Signor Presidente, si~
gnori membri del Governo, onorevoli cO'l~
leghi, la ,brrevità di tempo che ci siamO' im~
posta ci obbliga ad entrare subito nel me"
rito del disegno ,di ,legge in ,discussiO'ne e,
così, riconosciamo che cOlloro che hanno
vantato 'i ,pregi di talle disegno di legge e ne
sollecitano l'approvazione, ifondatamente,
sostengono che essO' rappresenta una decisi~
va svO'lta nella pO'litica per l'agricO'ltura del
nostro ,Paese. Concordiamo: ma quale
svolta?

Per dare una valida risposta può I[iuscire
di qualche interesse accennare, brevemen~
te, a t3!luni significativi precedenti.

Il cOlllega De Marz'i ha volluto l1icorda-re
che il disegno di legge di parte cLemocristia~
na è venuto alla luce nel luglio del,lo scor~

SO' anno. Quello di parte comunista è stato
presentato quat1'ro mesi ,dopo: in novem~
bre. Senonchè, tra queste date e l'avvio del~
l'esame congiuntO' dei due disegni di legge
in Commissione è accaduto quakhe cosa
di nuovo, che, evidentemente, ha inciso sul~
la situazione. A metà aprile, ha tenutO' i suO'i
,lavori ,ill III Congresso naziona'le dell'Allean~
za contadina controllata dal Partito cO'mu~
nista, presentato al pubblico come il « Con~
gresso delU'tmità ». Di una unità proposta
«alle altre organizzazioni di coltivatori di~
retti a cominciare dalla Confederazione di
Bonami »: come notava «L'Unità! del 18
apriI.e }>.

L'onorevole Sereni, nel suo saluto di aper~
tura, aveva affermato cO'n sicurezza: «que~
sto sarà l'ultimo congresso a cui la Col'di~
retti rimane assente. Dobbiamo lavora,re
anche per questa unità. Non sa,rà certo un
compito faoile ~ aveva aggiunto ~ ma nO'i

non lo reputiamo utopisticO' ».

La risposta del presidente della Confede~
razione nazionale dei coltivatori diretti non
si era fatta attendere: edera sembrata sfer~

zante. «Diciamo subito ~ aveva repHcato
Bonomi ~ che noi non ci fidiamo, -e non ci
fideremo dei comunisti, del1e loro repentine
conversioni. Sono e r.imangono sempre gH
stessi: al servizio dell comunismo interna~
zionale. Essi vogliono l'unità s'indacale coi

coltivatori, e non l'avranno; cercano il col~
loquio, il dialogo coi coltivatori, e non ci
piusciranno. La nostra risposta è chiaTa e
precisa. Al suo nascere la nostra Confede-
'razione ~ è sempre Bonomi che paf'la ~

ha innalzato ila bandiera dell'anticomuni~
sma; e non l'ha mai nè ammainata, nè cam~
biata: perchè H pericOllo comunista non è
mutato ».

Queste le parole, mentre, nella sostan~
za, la realtà era opposta: in Parlamen~
to, in seno aNa Commissione e più ancora
in seno alla Sottocommissione incaricata
di elaborare un testo unificato dei due dise~
gni eLi'legge sulla riforma dell'affittanza agra~
ria ~ democristiano e comunista ~ si era

avviato un ,aperto dialogo fra le due spon~
de, fitto e serrato, in comunione di intenti,
che rendeva nullo o quasi l'apporto deH'op~
posizione.

Si fece aHora nuovamente sent<ire ~ era~

vamo alla fine di lug.lio ~ la voce dell'ono~
reV'ole Bonomi forma,lmente preoccupata.
Ripeterò testualmente le sue pa,rO'le: «Non
si riesce a caipire dove i sinistri ci vogliono
portaTe. Di fronte a tale incertezza, ricor~
driamo a tutte le forze politiche, 'in partico~
Ih\.re ai parlamentari dei coltivatori diretti,

che non si deve venir meno all'impegno del~
la l'Otta contrO' il comunismo. Noi ripetiamo
~ ha insistito Bonomi ~ "no" al dialogo

coi comunisti, alla collaborazione con loro;

" no " alla politka del sorriso; "no" a quel~
la della mano tesa. Ricordo quest'impegna,
in mO'da particalare, ai parlamentari della
Caltivatari diretti che da molti anni cal1a~
barano all'aziane anticomunista della Can~
federazione. Nessun italiana, degna di questa
nome, ha il diritta di chiudere gli acchi da~
vanti al pericala camunista ».

Questa discO'rso, veniva tenuto neHa se~

de ,de1la Canfederazione naziO'nale dei COI}.

tivatO'ri diretti davanti a ip3!rlamentari diri~
genti ed amici dell'arganizzazione. Ciò no"

nostante senatari democristiani si appresta~
vano a vata're, spalla a spalla con i camu~
nisti, articolo per articolo, comma per com~
ma, emendamento per emendamento il te~

sto unificato:
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Le parale deW anarevale Banami davreb~
be essere un valhda richIama per quanti del
partItO' di maggiaranza sana pranti ad ap~
pr'ovare un pravvedimenta ,legislativo che
la relazione stessa di magglO'ranza quali~
fica carne « esempiO' delle possibHità di sin~
tesi ,del ,Parlamenta; nel quale si esalta...
,la capacità del sistema di r,ispondere aHe

esigenze più vive del Paese », laddave ahro
nan è che un sastanz'iale apparta alle tesi
comuniste!

La settimana scarsa, l'autorevale callega
che presIede il GruppO' democristiana ha
s,entito la necessità di affidare al @}iornale
del sua partito una 'precisaziane per retti~
licare un'enfatica affermaziane del Min'istra
del 'lavora,che aveva definita i,l dibattitO'
sulla statutO' dei lavaratari un esempiO'
del «superamenta ,della delimitazione del~
la maggioranza ».

Per dire il vera l'onorevale Danat ~ Cattin

si era espressa, neWinsieme del discarso,
cOon una certa ,prudenza. In sastanza, si era
campiaciuta perchè «nOin c'eranO' stati at~
teggiamenti di rattura, di differenziaziane
asso,luta fra maggiaranza ed opposiziane »;
in quanta la funziane del Pa:rlamenta ~

secanda Danat ~ Cattin ed anche seconda

noi ~ «nan deve risolversi in un urta di

gruppi in cantesa ».
Insamma, il MinistrO' del lavoro si era

espressa con tutta una ser'i,e di circonlocu~
~ioniJ negatiVle; ,tUltt3Jvia è 5Itato pubblica~
mente richiamata dal Presidente del gruppO'
della Demacrazia cristiana, senatare Spa~
gnalli, il quale ha valuta riaffermare che, il
Gaverna spetta alla maggiaranza; che il rap~
parta fra maggiaranza e ,minaranza all' appo~
siziane deve restare nell'ambita del can£ran~

tO' ed appaianO' inammissibili cammistiani,
perchè altrimenti « si detmmi!l1lerebbe uJ:lJa

degeneraziane» dei princìpi demacratici.
Mentre quest'apportuna richiama appa~

riva su «H ,PO'pala», già da alcuni giarni
era stata distribuita la relaziane di maggio-
ranzasuHa rifmma dell'affittanza agraria,
dave S'i teorizza la giustifi-caz'ione de,llla can~
ce1llazione di agni delimitaziane verso l'estre~
ma sinistra.

Si tè realizzata ~ seconda la relaziane
Marlina~Sa:lari sul provvedimentO' in esa~

me ~ una larghissima maggioranza, can la
canvergenza, suHe cancrete saluziani, di pa~
siziani staricamente e palliticament,e distin~
te a contrappaste, con 11 contributO' criti-
ca stimalante della minaranza. Ma quale mi~
naranza? Sala quella di parte camunista.

Nessuna deve quindi stupirsi se il calle~
ga Cipalla, che tanta parte ha avuta nel re-
care in porto quest'aperazione di netta im-
pastaziane milazziana, ha chiesta al Par~
lamenta di voler « registrare !"inizia di un
rapporta nuava fra le :grandirarz,e palitiche
legate a~le masse papalari ». Fo.rmula man
equivoca, quest'ultima, per rintendere dema-
crazia cristiana e partito camumista, fra cui
si sarebbe finalmente stabilita quel ,«rap-
porta nuava » che ~ s'empre secanda .ÌtlcaJ~

lega Cipolla ~ «davrà essere apprO'fandito
ed ,alllargata ».

Anzi, a parere della stesso, anche la leg~
ge sulla statutO' dei ,lavaratori può es-
sere messa su questa stessa piana deHa ri-
forma dell' affi ttanzaagra:ria: del '« nuav'O
rapporta », ciaè, fra PCI e DC.

Ma il callega Cipa11a si sbagba. Lo Ista~
tuta dei lavaratori è passato, in vatazione
finale, eon l'adesione di parte liberale; men~
tre ,i ,comunisti, come aLl'estrema destra i
missini, hannO' preferita tenere ,le distanze
deddenda per l'astensiane. Mentre, per il
disegna di leg,gein esame, quanta meno in
sede referente, l'unità d'intenti can l'estre-
ma sinistra ha tenuta ,fino 'in fando, can
macroscopiche manifestazioni di sollidaile
callaboraziane.

Vi è 'Poi un'altra differenza, ancara più
im,portant,e. Questa pravvedimento non è di
arigine gavernativa, came l'O statutO' dei la~
varatari; è nata da affinità di base fra i
portatari delle due iniziative parlamentari
svi,luppatesi pO'i per oo1lusione"oallaborazia-
ne che, specie in un primo mO'menta, ,il Mri~
nistro dell'agriw1tura ha cercato di 'impe-
dire.

Alla seduta delle Cammissiani riunite giu-
stizia ed agricoltura del 10 giugna ultima
SCO'fsa il Gaverna allora rappresentato da,l
senatore Valsecchi come Ministro deN'agri~
caltura, c:riticò decisamente il nuovo crhe-
ria prevista ,per la determinaziane del cana"
ne: l'aggancio, oiO'è, al reddito catastale, ohe
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ragpresentava il perno della riforma voluta
dai camunisti ~ e perciò ,essi ,lo hanno pro~

posto come unico criterio di riferimento ~

e che Iè stato poi recepito nel testo unificato.
Nel disegno di legge De Marzi, avrebbe dovu~
to essere i'l riferimento {{ ai dati tecnici ed
econOIIl'ici ,del catasto» soltanto un oriterio
da segu'ire 'in ahernativa al sistema regolato
con la legge del '62. (Interruzione dJel sena~
tore De MarzO.

Dunque, in quella seduta del 10 giugno,
~l ministro Va,lsecohi potè dimostra:re, oon
una numerosa serie di dati, relatiVli a varie
provincie, che il criterio proposto (cito te-
stualmente) ({ finirebbe da un lato col mor-
tificare l'incentivo al miglioramento del,1a
produttività della terra e dall'altro a pra~
durre una s!perequazione notevole »; anche
perchè ~ questa ,la tesi di Valls,ecchi ~ il
reddito catastale, a cui s'i vuoI fare riferi~
mento, {{ già discutibille all'epoca in cui ven~
ne stahi&ito (trent'anni or sono), è divenuto
oggi sempre più incerto, e talor'a non risul~
ta neppure determinato ».

Fu 'in quella dI'costanza che il ministro
Valse(:chi dichiaTò, in base ad acceTtamenti
del suo Ministero, che, con {{

l'appllicazione

del criterio proposto, si viene a ridurre di
circa 1a metà .la determinaz'ione dei canoni
base ».

In seguito il sena'lor'e Valsecchi ha ceduto
il portafogltio deU'Agricoltura all'onorevo-
le Sedati che, in una delle ultime sedute
delle Commissioni, ha dichiarato ({ di es~
sers'i Iresponsabilmenve posto akuni quesi~
ti derivanti dalla modilfica del sistema»
dando notizia di una SU:1 indagine, i cui ri-
sultati, messi a disposiz'ione delle Commis~
sioni riunite, avrebbero {{ cons.entito a
tuHi di assumere decisioni consapevoli ».

Talle appello è però caduto nel vuoto crea.
to dall'azione di forza portata avanti dai
commissari di parte comunista.

Siamo curiosi d,i canoscere che cosa il
Ministro dell'agricohura veTTà a dirci OTa,
qui 'in Aula o se si farà sostituire da quakhe
Sottosegretario, se cOnlfermerà le sue ri~
serve, [e sue preoccupazioni sulle conse~
guenze deI'ivanti dal nuovo criterio di de~
terrminazione del canone; se ci farà final-
mente conoscere i dati e le deduzioni ela-

barati dal Ministero dell'agricoltura. Op~
pure se, 'invece, nel clima di confusione de~
LlUnClato dal senatore Spagnolli, si sarà de~
oiso a dare il suo avallo ad una riforma che,
se,condo iil senatore Valsecchi ~che fa
pur sempre parte del Governo ~ VUOI! far

riferiTuento ad un Iparametro discutibile ed
inceTto, come il reddito catasta1le con la
conseguenza, oltre a tutto, di falcidiare del-
la metà i canoni .di base.

Le conseguenze di questo disegno di leg-
ge non saranno favorevoli per l'agricoltura:

l'ammette lo stesso collega professar Rossi
Doria, minacoiandone, peroiò altre più vin-
calistiche, più incisivle ,e più perniciose. Tut~
tavia, 'P'lÙ ancora di questi negatiVli ,effetti sul
piano economico e sociale, ci preoccupa so-
prattutto l'aspetto politico della situazio-
ne che è stata creata per reaHzzare quella
unità di ,forze e di lintenti che costituisce 'il
principale obiettivo del programma appro~
vato ,dal III Congresso naz'ionale dem'allean~
za contadina, nell'aprile scorso. Questo !stes-
so Congresso aveVa del resto preannunziato
imminenti interventi suEe strutture fondia-
rlie con la mira di 'liquidaTe la 'rendita fon~
diaTia.

Il punctum doZens è proprio .questo. Nel
testo unificato che ci viene proposto sono
stati recepiti i capisaldi del disegno di [eg~
ge di parte comunista, con l'abbandono dei
pf.Ìncipì su cui era stato invece impostato il
progetto demooris.tiano. È inutile che il col~
lega De Mani insista ad affermare che il suo
disegno di legge è venuto prima, è vero, è ve~
nuto prima come il cavallo di Troia; perchè i
comunisti potessero inserirsi con akune la"
lO impastazioni dirompenti. II cavallo di
Troia dell divino Omero, se lo erano costrui-
to gli Achei ,per traf're in 'inganno i llOro llie~
mici, fiaccati dal lungo :assedio; invece il col~
lega De Marzi è un re Priamo che il cavaìl-
1.0 ~ con cni gli aggressori comunisti Isono
riusciti ad entrare ndla cittadella della mage
gioranza padamentare ~ sle 10 è costruito

lui stesso, con le sue mani. Una tal beffa era
inimmaginabile per gli eroi che un tempo
generava Ila terra; ma è del tutto consona
a oerti personaggi del giorno d'oggi.

Ecco, quindi, alcune delle impostazioni
che i comunisti sono J1iusdti ad 'introdurre
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nel cavallo di Troia oostruito da,l 'CoMega
De Marzi. Prima di tutto l'esclusivo riferi-
mento al reddito catastale per la determina~

~

zione del canone; quindi, di seguito, secando
il.fìilo del disegno di legge del calrlega Ci!polla:

il maggior sacrificio imposto alla ren-
dita fondiaria in caso di calamità naturalli,
senza che si possa tener oanto degli 'inter~
venti pubblici a riduzione del danno soffer-
to dalla eonduzione delrl'azienda;

la olausol,a « silenzio ugua[e a r>igetto»
per far decadere il ricorso del concedente
contro progetti di migliomment'i avanzati
da affittuari coltivatari diretti;

Ila cancellazione di agni criterio di valu-
tazione tecnica per 'il parere decisivo che
l'Ispettorato agl'aria deve dare sui migliara-
menti proposti in caso di dissenso ha .le pa.r-
ti, perchè il parere passa essere senza mO'ti-
vaziane sicchè ne divent'i diffidI e l'impu-
gnativa.

Tutte queste impostaziani che prima ho
definito {{dirampenti» sono caratterizzate
da un medeSlimo stile, che nan era tipico
del Iprogetto orÌiginario di par te democri~
stiana: lo stile, cioè, dI una ricarrente pos~
sibilità di abusi, di prevaricaZJioni a danno

.

del concedente; affinchè gli sia reso sempre
più oneraso mantenere un titolo di prùprie~
tà gradualmente spogliato di ogni tutela
giunidica.

Ha affermato, a qùesto proposito, il col-
lega professar Rossi Daria nel suo interven-
to, dhe {{ rispetto alla sa'lvaguardia degli in-
teressi deIla proprietà» .debbono avere ca~
rattere priaritario obiettivi come: un più
razionale sfruttamento del suolo, più equi
rapporti saciaH, la castituziane di efficienti
imprese agr:icolle. Su questo punto si po"
trebbe anche essere d'accorda; ma ogni
possihiHtà di consenso viene mena se,Io
stesso Rassi Doria riconosce che questa rri~
forma, anzichè rafforzare, finirà per 'inde~
bolire il contraHo .di affitto; a meno che non
siano prese altre misure ancor più vincoli-
stiche per mettere sotto cantrol1lo tutto il
mercato fandiario. Si dà quindi già per
scontato il faUimento della riforma, che do.
vrà affrire così nuovo pretesto per ridur-
re ancar di più, sempr1e di più, la «salva-
guardia degH inter.essi (MIa proprietà ».

È questa la logka di tutte le assuJ:1de in.-
fantili esperienze rivoluzion:a'rie, che si ser-
vono di riJorme predestinate alil'insuccesso
per avere capri espiatori da cedere pali alla
vendetta pOlpolare. n disegno di legge in
esame si pone come il tentativo di degradare
diritti soggettivi che nascono da obbliga-
zioni che siano di onirgine conrtrattuaJle. Per-
ciò desta molte perp1lessità, sul piano della
legittimità costituzionale, la proposta di sot- .
t:mrrre .aI giudice la <competenza in materia
di miglioramenti, quando vi s'ia contrasto
fra le parti, ed affidarla ad un organo della
pubblioa amministrazione ~ l'ispettorato
agrario provinciale ~ che, tra l'altro, dovreb-
be decidere senza che sianO' stati stabiliti i
principì ed i criteri direttivi per riconosce-
re l'ammissibillità dei rniglioramenti.

Il disegrno di legge in esame va illespinto
rpeI1chè, o1tne .LeoOlllseguenZJe .negativle che re-
ca .srul .piano pOllÌitirco :per il realÌ1zzaJto schie-
ramento frontis:ta, provocherà inevitabW
guasti nrell'ecoiJ1lomia agriJooI1a, già oosltreHa
in una situazione rdiffid1e, me[)itre sì è per-
duta l'occasione per 'realizzare una riforma
maderna, intonata ai programmi comunita-
ri, Céljpace di contribui.re ail miglioramento
delle strutture produttive, mediante un rin~
navata contratto di affitto il quale possa
operal'e come uno strumento semplice e
flessibile, secondo le situazioni, per surpera-
re la strozzatura creata daRa miriade ddle
piccole o piccolissime aziende che operano
nel Paese.

Quando il coHega professor Rossi Doria,
tiene a sottolineare che un milione d'i ,fa-
miglie contadine, su una superficie di po-
co meno di 3 miJioni di ettari, sono interes-
sate a questa rifO'.t1ma; come lo sono altri
ZOO mila piccolli e piocolissimi proprietari:
quando si viene a sottolineare questo, si
fanno per tutti manHeste le ragion'i politi-
che, demagogiche del deplorato radicali-
sma. Di una cosa infatti possiamo conside-
rarci certi: n~ptpure ila decurtazione ad una
metà o ad un terzo degli attuali canoni; nè
altr'i favoritismi per rompere l'equilibrio
del contratto di affitto in favore degli affit-
tuari; nessuna di queste misure protettive
riuscirà ad elevare quel milione di imprese
familiari contadine al rango di imprese mo-
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derne ed effiC'ienti. Nè quel milione, nè una
pur mO'desta parte di esso.

Di conseguenza, sono state preanThun~
ziate altre misure di controllo e di costri~
ziane dell mercatO' fondiaria ,per aprire la
via agli espropri su:rret'tizi. Annullata la ren~
dita fO'ndia.ria ~ la ha detta i,1 colllega Ci~
poUa ~ bisognerà dare la terra ai 'contadi~
ni. Suppaniamo, allO'ra, che quei tre o quat~
tra miliani di ettari s1ana ceduti, in un mo--
do o nell'altro, in proprietà a chi li lavora

O'è dispasta a lavorarli. Non sarannO' più un
milione di famiglie contadine ad essere in~
teressate alUa nuava riforma.

Qua,ndo O'gnuna di queste famiglie can~
tadine potrà avere ,in prO'prietà, mediamen~
te, i suoi due o tre ettari di terra, la situa~
ziane nan sarà certo m'igliarata per l'agri~
coltura. Allora verrà la terza ondata; quella
delle organizzazioni cooperative destinate a
risol.vere ogni problema. Quelle organizzazio~
ni che, però, i cantadini non vogliono, per~
chè sono strumenti per fini politici o di spe~
cuI azioni finanziarie. Perciò li dovrete co~
stringere ad arruolarsi in tali organizzazioni
consortili esattamente come avviene mei com~
prensori della riforma agraria dove si pro~
fondono miliardi, per questi cosiddetti sco~
pi sociali, eon risultati modestiss1mi. Non
siamo nai a dirla: 'è la Corte dei conti a cer~
tificarla.

A ,questa punto, possiamo esseI1ne certi,
il regime comunista potrà conservare più
salide basi neNe campagne e potrà battersi

cO'n forza per una linea pO'litica che coeren~
temente persegue da tempo, decisamente
avversa aHa palitica camunitaria, o che an~
nusa odor di zolfo capitalista O'gni qual
vollta si parla di agricoltura moderna, di
produttività nelle aziende agricole, di im~
prese efficienti. Ma nO'n si propaneva certo,
un simi,1e programma ill prafessar Rass'i
DO'ria quandO', un mese fa, ha pres,entato un
interpellanza per sollecitare, fra l'altro, le mi~
sure che preparino la nostra agricaltura
ad 3'ttuare <la politica agricola comune, se~
condO' le 'indicazioni, generali del memoran~
dum Mansholt!

Occorre qui ricardaI1e che Ila paMtica agri~
cala camune, ai fini ,di un {< mi'glior uti1iz~
zo della superficie agraria» è stata precisa~

ta propria in quel memorandum; i cui p'rin~
cìpi, per altro, sono stati recepiti dal pro~
getto '80 per la programmaziane italiana
ndla prospettiva del prassimo decenniO'.
Per l'appunto le tesi del documento camu~
nitario sul « migliO'ramenta deHe strutture
di produzione)} propongono di f3'r:e leva
sul contrraiÌto di affitto perchè 'passa essere
favarita la castituz,iO'ne di imprese efficien~
ti, senza che sia necessario sopportare gli
oneri eccessivi che camporta l'acquista dei
terreni.

Sotto questa profilo il memorandum Man~
shalt afferma -la necess'ità di una riforma del
contratto di affitto dave la legislaz,ione na,.
zionale finis.ce per creare O'stacoH alila crea,.
zione di unÌità di praduziane, o di imprese
a,gri:cole moderne, ritenute particalarmen~
te valide, per i.l rinnovamento dell'agricol~
tura europea, ma a cui necessita disporre
di superfici abbastanza vaste.

È a tutti noto che l'arientamento cO'mu~
Thitaria tende a scindel'e i,l binamio pm;prie~
tà~i:mpresl3, iCsdueVendo 'mislume punitive con~
tro 'i proprietari fondi ari looatori della lo~
ro terra, che passanO' in quailunque modo
portare aHa s'PogHaziane di ques'ta. Anzi il
dacumento comunitario 'Prevede appos,iti
interv;enti per incoraggiare capitali extra-
agricoH a cercar,e investimento in agricol~
tura: mediante acquisto di terreni da cede~
re poi in affitto, senza che nessuno li possa
minacciare con la pretesa di menomare la
salvagua,rdia degli inteI1essi della proprietà.

A questo punto bisagna riconoscere che i
comun'isti sono conseguenti; essi sOlna con~
t rari alla CEE; ch~edona ohe sia immedia~
,tamente sospesa la pollitica agricola comu~
ne; vogliono isollare l'Ita,lia 'in una specie

.di neutralità economica rispetta al resto del~
l'Europa: e, in aNesa che queste lara spe~
,ranze 'prendano corpo, 'tentano con tutti i

mO'di, anche con l'unità di tutti i coltivato.
ri, di tar attuare riforme che rendano

ancar più difficj.le l' armanizzazione le:gisla~
tiva dellla nostra palitka agricola can quel~
la degli altri Paesi comunitari. Vogliono da~
re oggi quanto più è passibile lungo le .}inee
della vecchia politica deHa piccala proprietà
contadina, perchè domam .la CEE si trovi
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di fronte al bivio: fard ripudiaTe le misure
di oggi o abbandonarci al nostro destino.

TuNa questo, per i -comunisti, è molto
conseguente; ma per l'attuale malggioran~
za? ,Per coJoro che dicono di avere alppra-
vato il memorandum « agricoltura ',80» ed
affermano di volerne l'attuaziane?

La verità è -che si guarda ai lavoratori del~
la Ite>I1racon fÌ1naliltà strumentailÌ eLetrto.mli;
si crea nei piccoli coaHvatori l'iHUlSione di
poter reSltare sulla teNa che lavora[]lo, di
poter durane nella oonoozione delHe I0'ro
mioroaziléIDde per avere un ISlerbatoio di

voti. Per questo si cer-ca di sventoLare ai
100ro occhi i vantaggi ohe pO'ssono derivare
col nuovo rangO' di imprenditori agricoli
prO'fessionali, con il canone falcidiato, con
possibilità di inizi,ative per i miglioramen~
ti, con la pr.ospettiva che un giorno potran~

nO' anche riscaNa:re la terra su cui lavorano.
Così si spera di pOlterli ltrattenere al ,l.oro
pO'sto di lavora e di Ipena, costretti ai mar~
gini di una moderna ecanamia agriloolra eu~
'rorpea.

Ma la verità è molto più crudele. Se, co-
me per incantesimo, si potesse dare in pro-
prietà, a tutti gli affittuari coltivatOlri di~
retti, la terra che lavorano ~ quei ltre mi~

lioni di ettari di cui si è detto ~ la 10['0' fe-

hcità sarebbe di breve durata. Neppure rin~
-cantesimo muterebbe la rea1tà delle cose:
nè la soppressione delLa rendha fondiaria,
nè ,l'assegnaziane di nuove terre ai contadi~
ni muterebbe la reahà delle case. !La mag-
giar parte di essi dovrebbe ugualmente ab~
bandonare l'agricoltura: perchè, questa,
l'agricoltura, non può più sopportare il pe-
so di tante braccia. Non tanto di braccia
ha bisogno oggi l'agricoltura, quanto di
tecnica, di ca,pitali agrari, di imprese effi~
denti.

Se questa è vera e non c'è deus ex machi-
na, non c'è ~ per intenderci ~ nessu~

na soluzione c.oopemtivistica o pseudocoope~
raltiv:a, che possa mutare i dati del proble-
ma; se tutto questo è irrÌ'rn'ediabilmente
vero, allora come si può sostenere che è giu~
sto, che è doveraso ridurre la salvaguardia
degli interessi deHa proprietà, una valta che
la situazione è destina'ta a restare, sul pia~

nO' econamico e su quella saciale, sostan-
zialmente ,la stessa?

La via è un'altra. Per questa ha deplorato
prima l' aocasiane manc3Jta. RinnoviamO' il
carutratto di affitto; facciamo funzionare
megliO' le commissiani tecniche, ed anzitut~

tO' quella centra1e, perchè H 'Canane sia ve"
ramente equa. Rinnaviama a tanda la di-
sciplina dei migliaramenti, perchè gradua,l-
mente ma fa'talmente, agni qualvO'lta sia can-
cretamente passibile, l'iniziativa si trasfe-
risca dal lacatare all'aiìfittuaria. TraviamO'
U!l1asoluzione anesta per 'la sblocca dei can-
tlr1att:i, per I1ldare mabiliità al mercatO', per
fare circalare sangue nuava nelle vene in~

tO'I'pidite, sderotizzate di tanta parte di
queste aziende 'in affitta. AdattiamO' soluzia~
ni saciali, dave nan sona ,più passibili quel-
le ecanamiahe; ma non confO'ndiama le une
can le altre, perchè bruceremmO' queHe eca-
namiche per ritravarci sempre di frante
ad una stretto ventalglia di scelte previden~
ziali.

Ma neppure questa basterebbe per farci
superare la saglia di una pahtica eurapea
di rinnavamenta delle s'trutture produtti~
ve. Occorre cercare nuavi strumenti. Da an~
ni si Iparla di in tradurre nell'agricaltura ti~
pi di sacietà ohe hannO' fatta la fartuna del
commercia e dell'industria. Si studinO' del-
le sacietà finanziarie ,per >l'agricoltura, lì da~
ve si ,caMivana pragetti ambi1ziO'si; ma si ri-
pieghi anche su soluziani più semplici, più
adatte: carne, ad esempiO', sulla sO'cietà in
accomandita semplice, appartunamente adat-
tata. Più saci accamadanti, ciaè praprieta-
ri nan conduttari, patrebbera cedere i la~
ra frammenti di terra, ,le lara pkcole O'me-
die aziende, ad un sacia aocamandataria
che sia un vera imprenditare agricala. Que~
sta può essere una agevale via di uscita.

La maderna ag,rico}tura esalta l'impresa,
ma esige una tecnica sempre più affinata e
>l'impiega di caspicui caiphali agrari; inol~
tre dimensiani sempre più vaste: tarlchè ap~
pare armai definitivamente illusaTia .ogni
programma di ristrutturaziane e di ricom-
'pos'iz:ione fondi,a:ria del passato. Calara che
si prapangano questa rifarma dell'l( equa
affitta» sana come i dannati dell'infernO'
dantesca, che .pracedana cO'l visO' sradicata
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all'indietro; perchè i loro occhi sono rima~
s,ti fissi ad un passato di arretratezza eco-
nomica e sociale che ha procurato a loro
v:aste clientele elettoralli. Ed a queste clien-
tele, nonosltante tut,to, essi non sono dispo~
sti a rinunciare: quali che siano il suono
ed il significato delle parole che loro fuo-
riescono dalla booca.

Se il disegno di legge passerà non mi-
gliorato, chiunque può tenere per certo che
sarà impossibile, da noi, ridare spazio e :re-
spiiro aH'affitto di fondi rustici; anche se
questo cont:mtto viene giustamente consi-
derato lo strumento più valido e meno di-
spendioso per arrivare a quell'aumento del-
le dimensioni aziendali che è un presl1'p,po~
sto imprescindibile per reaHzzalre una m~
derna efficiente agdcoltur:a.

Se pas'Slefà così oom'è, il di,sregno di legge
anzichè armonizzarci cogli altri Paesi euro-
pei, nello spirito e secondo le direttive del-

<la politica comuni1Jaria, finiremo per iSOlla-
re la nostra ag,ricoltura nel lazzaretto delle
aree economiche sottosviluppate.

P RES I D E N T E. È iscrit'to a par-
lare :il senatore Pinto. Ne ha fa:coltà.

P I N T o. Onorevole Presidente, ono-
:revoli colleghi, con le norme per la nuova
regolamentazione dell'affitto per i coltivato-
ri diretti ritorna in Parlamento la lotta con-
tadina per il riscatto da una condizione di
soggezione millenaria. Arriva nuovamente a
noi l'aspirazione della campagna, lievitata at-
traverso anni di ,lotta per una autonoma for-
ma di conduzione dell'azienda agricola.

Non possiamo certo dire di essere al tra~
guar,do finale. Ma dobbiamo riconoscere 'che
siamo ad un traguardo molto importante;
ad un traguardo che IPotrebbe indirizzare b
lotta verso lo sblooco.

Noi repubblicani siamo sempre stati molto
sensibili alle lotte contadine; portiamo dalla
Romagna l'esige~a di una migliore giusti-
zia nella campagna; ed oggi vogliamo espri-
mere il nostro assenso per una legge che
concorre a sciogliere i nodi dell'azienda con-
tadina, anche se non possiamo far a meno
di ancora esprimere qualche riserva. E non
vogliamo, ovviamente, con tali riserve, muo-

vere critiche a coloro che questa legge han-
no voluto ed hanno elaborato. Vogliamo so-
lamente spronare tutti a proseguire sul cam-
mino intrapreso.

Riteniamo inanzitutto che sia stato giu-
sto ed opportuno ribadire con nuove dispo-
5izioni e con nuovi criteri d:i valutazione il
princ:iJpio dell'equo canone. ,La ~egge del 12
giugno 1962 avev:a recepito quest'esigenza
che proveniv:a dalle classi lavoratrici ,delle
campagne. Fu una legge di notevole rilievo,
sotto un certo aspetto certamente riforma~
trice perchè per la prima voha, nella TIost,ra
legisla,tura, veniva accetta'to ill pr:Lndpio
della regolamentazione del 'canone di affit-
,to, basato, non Ipiù sul valore della proprie-
tà, ma sul valore del lavoro contadino. Fu
una -legge che dobbiamo ricorda,re come la
'prima grande conquista delila campagna per-
chè, con quella legge, venne sciolto il nodo
ahe, attraverso i millenni, aveva legato il
contadino alla terra cOlme oggetto di :red-
dito per il pro:prietario.

L'articolo 3 deUa -legge dell giugno 1962,
è stato già ricordato in quest'Aula, stabiliva
il principio di adegua>re il canone di affitJto
ad un l1mite che tenesse essenzialmente COifl-
to di una equa remunerazione dell'affittua-
rio e del nucleo £,amiliare impegnato nella
azienda agricola. Era un principio nuovo che
accettava le istanze .deg.li interessati.

Purtroppo, però, l'applicazione della legge
non ha risposto pienamente all'aspettativa.
I crHeri di applicazione hanno diSltorto, nel~
l'estrinsecazione sul piano locale e provin-
cIale, il fine de/lla legge. Si è finito, pratica-
mente, ,per dare alla l~gge valore di [)rorog;a
dei contratti di fitto, ed anche con criteri
divers'i nelle diverse provincie.

Dobbiamo riconoscere .che le distorsioni
di alPplicazione del p'fiTIcipio dell' equo ca~
none sono state in dipendenza, più che di
un'errata interpretazione del principio, di
una carenza mtrinseca della ,legge. La Jegge
infatti, dopo aver enunciato il principio ed
averlo sancito nell'articolo 3, non aveva sta~
bllito norme ,precise per una corretta inter~
'pretazione ed un'esatta applicazione del di-
sposto legislativo. La valutazione dell'equo
canone era legata a fattori amhientaH, a fat~
'tori di efficienza de.ll'azienda agricOlla, a fat~
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,tori inerenti la qualità deNe colture. Era,
in effetti, una valutazione non legata a fat~
tori oggett1vi, e quindi, come tutti i giudizi
dipendenti da valutaziani soggettive, ha Ti-
sentha delle varie interpretazioni dei sog-
gettti prepasti all' applicaziane della legge.
Ed abbiamo, purtroppo, assistita a pareri
discOirdi, spesso contrastanti, per zane con-
tigue di provincie confinanti.

Si 'irmlpaneva, pertanto, una nUOVa rego-
lamentazione, basata sulla va'lutazione di
elementi oggettivi che avesserO' un fanda-
mento ,di stabilità e non sogge'tti, comun-
que, a valutaziani di carattere personale.

L'agganciamento dell'equo canane al Ted~
dita dominicale ha degli inconvenienti; non
è di certo il megJio nel senso che nan ci
fornisce elementi di giudizio assolutamen-
te scevri di critica. Ma ,la accettiamo iPer~
chè trattasi di elemento oggettivo che ci ga-
rantisce un giudizio ,legato ad elementi fissi
e non a valutazioni soggettive.

È vero che i lI'edditi dominicali risultano
valutati ,con criteri dell' epOica nella quale
furono rilevati; e si tratta di un'epoca 1on-
tana: il 1939. È certamente vero che le con-
dizioni ambientaI i a:ll'epaca erail10 ben di~
verse da queUe di oggi, anche in agricoltura,
perchè lo sviluppo t,ecnologico non ave-
va, neppure sfiorato le campagne, al-
meno in Italia. Ma è pur vero che con
le tante proroghe che vi sono state nel
settore dell'affittanza agricol:a il valore e la
natura delle colture dei terreni tenuti infit-
to sono rimasti sostanzialmente immutati,
per cuiri!portati ai valori attuali, la valuta-
zione del redditO' dominicale non dovrebbe
,risultare mutata. Si è anche ob1erttato che i
redditi dominicali non carrispondono all'ef-
fettiva qualità del terreni; ma io afferma che
questa legge assume addirittura un aspetto
di maralizzazione nel setto:re deUa proiPrie~
tà tenriera. I praprietari, che per troppi an-
ni hanno pagato tasse declassate per terre-
ni di alta produzione, si decideranno, final-
mente, a chiedere una diversa e più giusta
classificazione per ottenere un migliore ,c&--
none di affitto. Si tratta salo di esaminare e
discutere di qua'nto deve essere elevato J.l
valore del 1939.

Su quest'argomento, sana state lunghe ed
interessanti le discussiani; lo studio del se-
natore Rossi Doria, allegato agli atti della
legge, ha certamente portato alla discussio-
ne elementi interessanti e concreti di valuta-
zione. E si iè arr1vati, infime, ad una valuta-
zione che noi riteniamo accettabi1e, perchè,
mentre affre una ,gruranzia a,l fittuario, non
costhuisce Iper il locatario un decla,ssamen~
to ,del valore della proprietà fina a liveHa
di non convenienza ecanamka ad essere pro-
,prietario.

Da molte parti si afferma che il moltipli-
catore è stato mantenuta entro limiti trolP-

pO' bassi e che si viene, ,con questa disposi-
zione, a creare, sostanziahnente, una situa~
zione di scarporo della proprietà, per un ef.
fettivo pas'saggia della terra al contadino.

È un'obi,ezione che non ha solido £on~
damento, e che comunque non può essere ri~
tenuta in aderenza allo ,spirito della legge,
anche perchè la misura di questo moltì.plica~
tore non è da ritenere un indice assoluta-
mente rig1do, almeno nella sua formul.azio-
Ine esatta. Entro iHmiti tali da non snaturare
la legge è sempre possibHe una formula-
zione di divers,a volontà. SemlPre !però te~
nendo presente che se vogliamO' rendere
aperante il prÌlliCi:pio di una « equa remune-
razione per il lavoro» e vogliamo, quindi,
elevare il reddHo del lavo:ratare della terra,
elevaI1lo ovviamente nei rCantronti deHa re~
munerazione attuale, de.lla remuneraz.ione
di s.empre, la tetta di maggior :reddito che
vogliamo riservare al lavora dobbiamO', for-
zatamente, sottrarla alla proprietà. A meno
che non vogliamO' far intervenire ,lo Stato
con un atto di surroga, ohe non è neppure
pensabile.

La misura del moltiplicatore deve essere
Ipertanto, onorevoli colleghi, comunque sem-
pre di entità tale da rendere effettiva la
nuova remunerazione del lavora, in modo
da non fare anche di questa legge sola una
espTessione di un atto ,di buona volontà.

Coerentemente in questo spirito non può
essere accettata neppure la proposta di par-
te <comunista per un valare eccessivamente
basso del moltiplicatOlre, per evitare di ar-
rivare di fatto veramente ad un at10 di
esproprio.



V LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12343 ~

231a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESO'CO'NTO'STENO'GRAFICO' 16 DICEMBRE 1969

N on ho la rpresunzione di affermare ahe
con i hmiti fissati a:bbiamo indkato un ari-
terio ottimale in modo da contemperare
can soddisfa,zione delle parti Je esigenze dei
propr.ietari con le esigenze dei coltivatori.
Trattasi però di una valutazione fatta sul-
la base di uno studio serio e su rilievi og-
gettivi;e d'altra parte ,il divario £ra il molti-
plkatore minimo ed il mass~mo è di tale en-
tità che ci cansente ampia possibi'lità di va-
lutazione pe,r casi pC\lrticolari.

Riteniamo di !poter dare il nostro aSlsenso
anche all'articolazione ,delle norme della
determinazione dell'equo canone: tale deter-
minazione diventa addiJrittura automatica
qua,ndo la commissione provindaIe non si
eS[jJrime ,in tempo.

L'aggancio al reddito dominical,e anche
con i suoi inconvenienti stabilisce in ma-
niera certamente più concreta Ja definizio-
ne dell'equo canone e ci COinsente di porre
ordine in una materia che ne aveva tanto
bisagno.

Dobbi,3mo anche dire che la legge arriva
al momentO' giusto, per,chè la crisi dell'agri-
coltura esigeva una regolamentazione del-
l'affitto.

È vero ahe 1'esodo dalla ,campagna ha
messo a disposizione aziende che SOiIlO ri-
mC\lste senza conduttari; è vero che ,le azien-
de offerte in fitto sono molte e che questo
fatto dovrebbe produrre una diminuzione
del prezzO' dell'affitto ed una maggiore di-
sponibilità di aziende per coloro che si
O'rientano ancora verso il lavoro della terra.
Ma è altrettanto vero che fattori estrin-
seciintervengono per mantenere ancora al-
ti i !prezzi dell'affitto, come ,rimane alito il
prezzo della proprietà. Sotto questo profilo
la legge dell' equo canone è tempestiva e ne-
oessaria e trova piena e concreta validità.

Ma vi è un altro fattore ugualmente im-
portante, forse ancora Ipiù iII1jpOlftante ohe
legittima nel particolare momento questo
,intervento legislativo. La dimensione del-
l'azienda agricola ha assunto altro va-
lore ed altre esigenze in rapporto al-
l'applicazione anche al settore agricolo
dei progressi della tecnologia e dei nuo-
vi sistemi di coltura. La piccola impresa,
che è stata per lungo tempo il nucleo Gt,ti-

male del lavoro contadino, oggi non riesce
più a resistere a,11a competitività nei con-
fronti delle grandi aziende che riescono a
produrre a prezzi inferiori. Il fittuarioha
bisogno di estendere Je dimensioni della sua
azienda se vuole produrre a prezzi di com-
!petiziane. Anche per questo motivo la leg-
ge assume un particalare valore di attua-

.
lità per un rilancio della nostra agricoltura
in una fase difficile nella quaole incontriamo
tante difficolltàad inserirei nel mercato agri-
colo .della Comunità.

In questa direzione dobbiamo ancora Ìin-
tefIVenire anche ,con altre incentivazioni per-
chè le aziende assumano dimensiani attima-
li per una presenza competitiva. In tale
prospettiva questo provvedimento legisla-
tivo deve essere considerata sal'O come la
premessa per un intervento globale capace
di portare l'azienda agricala del nostra Pae-
se alla dimensione e quindi all' olrganiziZa-
zione dei Paesi che riescono a produrre a
prezzi inferiori.

La configurazione dell' operatore ,a,gricoJo
è però, a giudizio. della mia parte poHtica,
l'aspetto Ipiù interessante di questa legge.
E ,ritengo di poter concordare a tallriguar-
dOl con il relatore quando egli afferma che
si tratta di una vera riforma.

Per la prima voha nella nostra leg,is.latlLl-
ra i diritti de.Ua !proprietà subiscano un alr-
rest,o sUiI piano concreto nei confranti dei
diritti del caltivatore ,diretto, dell'imrpren-
ditore agricolo in senso più generico, inteso
come operatore ahe esprime ,la sua attività
neIla lavoraziane della terra.

È un' esigenza ,ohe, già da tempo avvertita
e recepita in altri Paesi, era profondamell!-
te sentita nella nostra campagna. Trattasi
di una es.igenza dei tempi moderni che 'im-
poneva aramai una precisa regolamentazio-
ne. Come nell'industda è l'operatore indu-
strirule a decidere dei piani operatiiVi e non
certa l'azionista, è giusto che sia l'operato-
re agricolo a decidere dei piani di coltura e
di sfruttC\lmento ,della terra e non più il pro~
:prietaria, che tanta spesso è tanto ,lontano
dal processo produttivo.

La partec~pazione assooiativa diretta del
fittuar:io a tutti i livelli nei quali è richiesta
la iplresenza dell'O\Pera'tore agricolo ,costitui-
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sce una necessità nel processo produttivo,
che non poteva essere ulteriormente dilazio-
nata. È un riconascimento di diritto che
trae la sua legittimazione dal fatto che è
ill fittuario e non certo ilpropriet,ario a
predisporre e mettere in opera i programmi
delle cO'lture e della Iproduzione ed è quin-
di il fiittuaria che deve partecipare diretta-
men te ana discussione ed alle decisioni in
sede di organismi nei quali si discute e si
decide ,dei !programmi di invest1menti e di
produzione nel settore dell'agricoltura. I}
prolPrietario con ,l'evoluzione dei tempi e
,principalmente con l'evoluziane dei proces-
si di produzione non può trovare più pO'sto
a livello decisionale. Al proprietario spetta
solo 11 reddito d1e l'a'zioniiSta ricava dall'im-
presa ,industriale.

In questa affermazione di principio si in-
quadra il ,dIritta ddl'affittu3lrio a decidere
,dei mighoramenti fondiani necessari per
1'ammadernamento dell' azienda. Ed in que~
sta prospettiva si colloca il diritto del fit-
t'uario ad usufruire di una casa completa di
servizi.

E non regge l'obbieziane che i didtti del-
la proprietà con queste disposizioni venga-
no ad essere completamente esautorati. Gli
inteI1Venti Iprogrammati del fittuario deb-
bono essere legittimati dagli ispettorati del-
l'agricaltura e sussiste pertanto ampia ga-
ranzia per i diritti della proprietà.

A11che nella piena aocettazione del prin-
cipio, anzi proprio nell'accettazione del prin-
cipio, dobbiamo esprimere, però, qualche
riserva.

NOli ,avremmo voluto che la figura dell'im-
,prenditore agricolo fosse stata definita con
m3lggiare ohiarezza ,di contorni. Avremmo
voluto in :modo particolare che l'impren:di-
to:re agricolo avesse ricevuto dalla legge una
pasiziane /più salida. E mi riferisco in mo~
da partkolare ad una deficienza di questa
legge: alla mancanza di una norma riguar-
dante la ,durata del contratta. Una lunga
durata del contratto darebbe all'imprendi-
tore agricolo adita al cI'edita, condizione
necessaria ed indispensabile perchè la fi-
gura imprenditoriale assuma una pos,izione
di ris'petto e di autonomia, una posizione
tale da consentirgli un'autonoma program-

mazione ed una pass1bi.}i,tà di interventi de-
cisionali. Gli organismi comunitari consiglia-
no a tal riguardo una durata del contratto
che si aggiri intorno ai diciotto anni.

Ma anche se non vogliamo arrrivar,e a que-
sti limiti, per dare autorità, autonomia e pos-
sibilità di azione all'operatore agricolo è as-
solutamente necessario 'fissare una durata
surfficientemente lunga del contratto di affit-
to. Aocettiamo comunque questa legge come
una ta/piPa verso ,la qua~lirficazione più perfet-
ta della figura dell'operatore agricalo.

Riteniamo infine di dover segnallare che
i complessi problemi connessi a;ll'applica-
ziane di questa legge ed alle prospettive che
da questa legge si dipartono impongono La
:ÌimprocrastinabHe necessità di aggiornare
.Ie st:mtture del Minilstero dell'agrical,tura.

Gli ispettorati dell'agricoltum dovranno
assumere Icompiti ilIlJPortantiss.imi qua:li so~
no al]Jpunto quelli di l~gittimaziorlle dei mi-
glioramenti nell'3Imbito deH'azienda agrico-
la. È vero che cOon questa dis!pos,izione ven~
gano a diminuire le ,controversie giudiziarie,
e viene di conseguenza ,resa più spedita tut-
ta la procedura dema conduzione dei fondi
rustici. Ma è anche vera che sorge la ne~
cessità di avere a disposiziane funzionari
preparati e iprincipalmente in numero Isuf-
ficiente per assolvere tali compiti.

Senza dire che, proprio per le prospettive
che 'SOl1gono anohe da questa legge per una
moder,na ristrutturazione delle aziende a'gri-
cole, gli ispettorati dell'agricoltura dovranno
avere a dis,posizione il personale neces.saria
per indirizzare ed a8sistere gli operatori agri-
coli.

Con quest'intervento nOli assalviamo cer-
tamente un compito importante, il com-
pito di stabilire su criteri oggettivti lade~
terminazione dell'« equo canone», il COll-
pita di dare una configur.azione all'opera-
tore agricolo, e /poniama le premeslse di ri~
strutturazione delle aziende agricole per
una più moderna organizzazione della pro~
duzione.

Auspichiamo però che ,i princìpi enuncia-
ti in questa rl~gige siano seIDtPre megEo defi~
niti, che gli o~gani del Ministero dell'aglri-
.coltura siano adeguati ai nuovi compiti, e
che, innanzi tutto e ,soprattutto, si operi, an-
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ohe sul piano Ilegislativo, per l'armmoderna-
mento e la ristrutturaziOone deJIe nostre
atziende agricOole.

P RES I D E N T EÈ iscrittO' a par-
lare il senatore Dindo. Ne ha facoltà.

D I N D O. Onorevole P:residente, ad
ascoltare quanto ha dichiarato il senatore
Veronesi, sembrembbe che la situaz10ne
agricola in Italia sia ben diversa da quella
che effettivamente è. Il senatOl'e Veronesi
fOorse non ha presente il disagio del milione
di piccoli coltivatori, la situaziO'ne della gen-
te che lavora nei campi e che lascia i cam-
pi disordinatament,e rendendo le nos1Jre
città sovraffo'llate e prive di abitazioni,
abbandonando le terre che poi oominciano a
franare e dànno alla oomunità altre preoc-
cupazioni. Accade in tal modo quello che
si cerca, con vari provvedimenti, di evitare,
e cioè che la modenrrizzazione de1la iIJJOst[1a
agricoltura non poss:a oompielrsi senza che
una parte della nostra popolazione rurale
abbia a soffrire di privazioni notevoli, di
cambi di abitudini traumatici e di imposizio-
ni che ripugnano al vivere civile e libero
della nostra gente.

Penso che .la strada che stiamo pe:rcormn-
do per ammodernar,e la nost:m agricoltura
sia per cOondizioni obiettive molto kava-
gliata e ciò si riflette anche nel disegno di
legge che stiamo discutendo il quale nOon è,
formalmente parlando, molto bello, perchè
è irto di riferimenti ad articoli di leggi
precedenti, di numeri e di date, che iI'endo-
no quasi incompl'ensibili questo come tanti
a1tri nostri pl'ovvedimenti. Questi riferimen-
ti a provvedimenti già ,in vigore sOono neces-
sari per adeguare di volta in volta con una
frequente periodicità le leggi del nostro
Paese alla realtà di un mondo agricolo in
movimento e per oercare di adeguare la
legge scritta alla 'vera situazione sempre in
trasformazione del nostro Paese.

Questa legge, come è già stato detto, non
è e non può essere l'ultima: essa non sana
e non conclude tutta la travagliata storria
dei nostri contratti atgra:ri e perciò essa
dovrà essel'e seguìta, oome è già stato detto
autorevolmente in questa Aula, da un altrO'

disegno di legge che regoli la dur:ata dei
contratti agml'Ì secondo il consolidatO' in:-
dirizzo europeo. Non esist,e infatti nella
EUl10pa del MEC contratto agrario che non
consenta al ooltivatol'e di sfruttare a pieno
la propria pO'ssibilità di iniziativa e il pro-
prio lavoro oon piHntagioni e miglioramenti
del fondo. Da ciò la necessità di una ade-
guata Legislazione anche in Italia, perchè,
se è vero che ç'è la proroga per la famiglia
diretta col,tivatrice, non vi è aLcuna durata
del contratto per gli imprenditod agriooli
in generale.

Dovrà essere poi affrontato anche il pro-
blema del sO'vrapprezzo dei terreni agricO'li
nel nostro Paese, non dovuto certo a ne-
cessità agricole, ma dovuto invece alla 001'-
sa all'Ì1nvestimerrto in terreni di parte dei
rispa1rmi del nostro Paese, che fa elev3!r,e m
maniera 'Superiore al norma1e questo hene
aziendale, quale è la terra. Essa è uno stru-
mento su cui l'imprenditore agricolo cO'n il
suo lavoDo, con le sue maochine e oon gli
altri materiali di produzione ottiene il prO'-
dotto agricolo.

Anche qui dovrà essere attuato un regO'-
lamento, così oome è 'st'ato fatto per altri
Paesi del MEC, in particolare per ,la Ger-
mania.

Il senatore Filetti ha Dilevato in questa
sede quanto più vo1te fu discusso nelle due
Commi,ssioni riunite e cioè il pericolo ohe
questo disegno di legge, divenuto legge,
sia impugnato per non oostituzionalità da-
vanti alla Corte. Ebbene, la Costituzione,
agli articoli 42 e 44, prevede proprio che vi
siano limiti di godimento alla proprietà per
raggiungere un razionale sfruttamen:to del
suolo e per ottenere più equi rapporti SO'~
ciali. Noi riteniamo di essere nei limiti di
questi due artiooli della Costituzione, anohe
perchè nessuno attenta alla proprietà ter-
riera che si oocupa della terra propria e la
ooltiva affrontando i rischi della buona o
cattirva stagione.

Effettivamente da questo dis'egno di legge
viene mortHicata ,la rendita dei proprietari
che hanno datO' la teua in affitto e che di
essa non si occupano se non un paio di vO'I-
te all'anno al momento del pagamento dei
canoni. Pensiamo quindi che è perfettamente
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costituzionale adegual'e alla realtà del mo~
mento .anche questa 'situazione.

L'aggancio al IQatasto è dovuto, come è
stato spiegato, proprio alle difHcoltà che
si sono incontrate in molte prov,inde drca
l'attuazione ddla .preoedente 1egge del 1962
e per le numerose e 1unghe liti giudiziarie
sorte a segui to della legge stessa e nel1e qua~
li natmalmente il più debole è sempre l'af~
fiUuario coltivatoI1e e neUe quali spesso si
è avuta una distorsione dello spirito della
legge a favore della propdetà fondiada non
coltivatrice. Per questo si è pensato e de~
ciso di proponr'e in Aula l'aggancio del ca~
none di affitto alla rlendita dominicale in~
dicata dal catasto. Sappiamo che H catasto
non è perfettamente .aggiornato, ma questo
sarà anche un modo attravel'SO il quale i
proprietari interessati potranno fare qual~
cosa affincnè il catasto si aggiorni, mentre
fino ad ora l'aggiiOlI1I1amelllto oont1na:stava con
i 1101'0ÌinteI1e1ssie nessluno 3!ndava a 'Solleci,tar-
:re una (revisione catastale.

Se poi pensiamo ~ ed a questo dovrà

provvedere il ,Ministro dene finanze ~ che
avere il catasto aggiornato signHi>ca po.sse~
dere la base prima per ogni seria rifoITIla
anche temitoriale, per ogni studio appI1O~
fondito della sistemazione del suolo, ri,te~
niamo che questa legge proceda nella giu~
sta direzione, ,favorendo un aggiornamento
del catasto che tutti invooano ma che finora
nessuno ha cercato di portare avanti, ad
eccezione dei pubblici uffici che sono ve~
famente oherati da tutte le operazioni che I

sulla base del 03!tasto si cerca o.ra di farle.
Questo aggancio sarà utHe non solo per

o.ttenere una più equa :remunerazione del
lavoro sui fondi, ma anche per oercare di
migliora:re la situazione del nostro catasto.

Si è molto discusso anche sui pammetri.
Ebbene, onorevol,e l'elatol'e, io penso che il
para:metro minimo di dodici SIa effettiva~
mente troppo basso. Questo parametro,
come è stato osservato, è inf,erio:re nella
maggio.r parte dei casi aUe imposte e so~
vraimposte che vengono pagate dal p:roprie~
tario ed a questo proposito vi sarebbe forse
il pericolo di incostituzionalità. Bisognerà
quindi ceJ1Care di aumentare questo para--
metro il numero di volte neoess3!rio per
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superare in ogni caso H pagamento della
imposta. La ri£orma tributaria dovrà rive~

del'e anche questa forma di imposta che si
basa su una rendi,ta che anche per questo
disegno di legge verrà diminuita, ma per il
momento penso che sia neoessario dvedere
questo minimo di 12 volte tenendo conto
del .fatto che molti terreni in pianura o in
altre zone sono gI1avati da canoni di bo~
nifica o di migliommento .£ondiario che
spesso non sono irrisori.

Il senatore Veronesi fOl'se non ha so.tto,
gli oochi lo stato delle case coloniche di
tutte le regioni, si può dire, della nostra
Penisola, poichè la proprietà, lasciata hbe~

l'a, non ha oerto brillato per iniziative in
questo campo. Le case coloniohe, le cascme
della pianura padana ed anche le case della
collina toscana o dell'Italia meridionale
hanno molto spesso i servizi ,igienici esterni
.e sOlno a110 stato in cui pot,evano trovarsi
dnquecento o seicento anni fa, senza che
nessuno abbia pensato 'ad adattare queste
case ai nostri tempi. Non possiamo quindi
mera:viglial'ci poi se soprattutto le donne,
le mogli dei contadini, siano tra le più te~
naci nel volere che la lara famigIra a;bban~
doni la ,ter,:r;a e si trasferisca in città con il
mi'raggio di maggiori oomodità per la .}om
vita domestica; e inveoe si trovano poi, con
avvilimento e con angoscia, tra le nebbie
di una triste periferia di una grande città
industriale in cui difficilmente potranno
adattarsi in pochi mesi. Ecco allora che la
l'egge pl'evedefinalmente che l'agricoltore
possa migliorare 'egli stesso la casa in cui
abita, senza dover chiedere il permesso al
proprietario il quale finora non si è mai
preoccupato di questo, pur avendo una casa
in città dotata delle giuste comodità mo~
del'ne.

Abbiamo qui al Senato approvato una
legge che stanzia 250 miliardi a [avare del-
l'edilizia .rurale;essa non è diventava legge
dello Stato perchè è ferma davanti all'altro
0amo del,Padamento. Sarà utile vedere i ri~
sultati a livello nazionale di un'esperienza
che io stesso ho potuto riscontrar,e utilis~
sima a livello locale quando l' amministrra~
zione della qual,e faoevo parte decise di fa.
vori.re il miglioramento delle case coloniche
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nell'ambito del comune; la cosa riuscì, tan~
to è vero che quando io ho lasciato il co~
mune vi era una sola casa non dotata di
acqua e di servizi pel1chè si trovava in po-
sizione molto iso.lata. Io penso pertanto
che le leggi di intervento pubblico siano uti~
lissime ma penso anche che sia oppor,tuno
lasÒare aWiniziativa di colui che vi abita,
senza dover ottenere permessi che non ven~
gono mai, la faoo1tà di mighorare la propria
abitaz~one, in modo che l'abitazione stessa
non sia, come tante volte accade, dotata
magari della televisione ma nonrisponden-
te alle più elementari necessità sanit3lrie.

Dare al coltivatore, come è stato messo
in rilievo da molti, la qualifica prevista dal
codice di imprenditore, con la sua au~
tonomia, con la possibilità di iniziativa
e di operare senza dover ottenere i permessi
e le autorizzazioni che molto spesso vengo-
no negati, è un'a:Ìtra misura che qualifica
questo provvedimento come un disegno di
legge altamente sociale poichè persegue 10
soopo di l'ealizzare un'agricoltura moderna
senza ricorliel1e a violente espropriazioni e
nello stesso tempo cercando di eliminare le
condizioni che determinano i contadini ad
abbandonal'e la terra. È in questo modo che
l'agricoltura italiana può progredire.

Noi socialisti uni,t3lri ci 'rendiamo conto
che questa legge sposta a favol1e del la;vo-
ratore della terra una situazione che ,fino ad
ora era più favorevole al pl'oprietario. Ma
è da secoli che la gente dei campi aspira ad
ottenere dal proprio lavoro un ,risultato che,
anche se non raggiunge quello degli operai
delle fabbriche e dei oentri urbani, renda
loro possibile vivere con dignità e far
vivere con digni1tà ,le pl'oprie mogli ed i
propri fig)i. Noi riteniamo che in questo
decennio 1960-70 un passo avanti sia iStato
fatto e pensiamo che questa legge costituisca
un ulteriore passo avanti. Pensiamo che la
gente dei campi meriti questa giustizia, e
lo pensiamo non oerto a scopi elettorali,
oome il senatore liberale ha voluto insinua~

'l'e; riteniamo che questo sia gIUsto, giusto
per gJi individui che sono nei campi, giusto
per la società che già soffre, come hanno
sofferto gli mdividui, per l'ecoesshro e di-
sordinato inurbamento di gente che lascia

i campi nella speranza di trovare in città,
anche nelle forme così angosciose che si
sono riscont'rate in questi anni, una vita
migliore di quella che il libero cielo ed un
podere attorniato da alberi può Joro as-

Sl'CUTal'e.

È per questo che noi daremo il nostro
voto favorevole, con la convinzione che
il disegno di legge servirà ad equilibrare

I
meglio i rapporti a favore degli agriooltori
e quindi anche quell' esodo dalle campagne
che è fatale che continui ma che è neces-
sario avvenga in modo ,ordinato, non sotto la
spinta angosciosa della necessità ma, sem-
mai, per libera volontà di scelta delle nuo-
ve generazioni.

Come ho avuto occasione di rkordrure al-
l'onorevole relatore, io penso che si deb~
bano emendaJ:ie alcuni punti della legge e
particolarmente innalzal'e ~l minimo di do~
did volte nella valutazione e nella determi-
nazione del valore del canone da pagare
dall'affittuario a colui che affitta la terra.
(Applausi dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Brugger. Ne ha facoltà.

B RUG G E R. Onorevole signor Presi-
dente, onorevoli rappresentanti del Governo,
onoDevoli senatori, non mi soffermerò certa-
mente a lungo nella discussione del presente
disegno di legge perchè l'ho potuto seguire
durante quasi tutte le laboriose sedute nelle
Commissioni, tranne purtroppo nelle ultime.
I disegni di legge originariamente presentati
in materia di ruffitto di fondi rustici furono
rielaborati; ed il risultato di lunghe e qual-
che volta anche accese discussioni nelle Com~
missioni e in un apposita Sottooommissione
è costituito dal compromesso che stiamo di-
scutendo.

Credo che sia dov,eroso in questa occa-
sione dare atto dell'impegno con il quale in
primo luogo i senatori De Marzi e Morlino
hanno cercato di riordinare la complicata
mruteria degli afHtiti di fondi rlUlstid, semrpre
con 10 scopo principale di raggiungere una
più razionale produzione agricola nei terre-
ni ceduti in affitto soprattutto a coltivatori
diretti, di assicurare l'equa remunerazione
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del lavoro dell'affittuario 'e della sua fami~
glia ~ come abbiamo sentito testè ~ in un

ambiente sano, ed infine di elevare la posi~
zione dell'affittuario a quella di un effettivo
imprenditore.

Poichè però Il reddito di lavoro nell'agri-
coltura è il più basso di tutti i rami econo-
mici, si potrà assai difficilmente raggiungere

~ anche se venissero escogitate meticolo~
samente delle norme giuridiche ~ l'auspi-

cata equa remunerazione del lavoro dell'af~
fittuario, il .quale deve ancor sempre cedere
una parte del reddito del suo lavoro, di per
sé o:rmai obiettIvamente non l1emunerativo,
al proprietario della terra da lui lavorata a
titolo di canone d'affitto.

Il disegno di legge in discussione cerca di
raggiungere almeno la relativa, approssima~
tiva equa remunerazione del lavoro dell'af~
fittuario premendo sui canoni di affitto dei
rondi rustici, vincolandoli a livelli assai infe~
riori a quelli che ancora sarebbero ottenuti
nella libera contrattazione.

Il metodo adottato dal presente disegno
di legge per stabilire l'equo canone di affitto
è senza dubbio migliore di quello previsto
finora dall'articolo 3 della legge n. 567 del
12 giugno 1962. Purtuttavia anche il metodo
previsto nella presente legge mi sembra la
parte più debole e più criticabile di essa.

Ammetto l'equità del principio che per la
determinazione dell' equo canone di affitto
si prendano a base i redditi dominicali, de-
terminati a norma del decreto-legge, già più
volte citato in questa discussione, del 4 apri-
le 1939, n. 589, i quali fonmano anche la base
per le imposte ed i tributi sui terl1eni desti-
nati a colture agrarie. Noi tutti sappiamo
però che nella determinazione dei redditi do-
minica}i ~ è gia iu discusso anche in merito
~ si è incorsi In errori che agli effetti dei

tributi non si manifestano in modo molto
lampante. Moltiplicando anche piccoli errori
con coeffioienti da 12 a 45, questi errori au-
mentano e comportano di1vergen:èe assai sen~
sibili.

Ritengo molto difficile e delicato quindi
l'espletamento delle mansioni attribuite da
questo disegno di legge alle commissioni tec-
niche provinciali nella determinazione dei
coefficienti per ogni qualità di coltura ed

ev,entuali gruppI di classi individuati in ca-
tasto, allo scopo di arrivare alla formazione
della tabella del canone di equo affitto per
zone agrarie omogenee. Infatti il disegno di
legge rn discussIone affida questa competen~
za alle commiSSIOni tecniche provinciali.

Fintanto che SI tratta di zone di pianura,
il concetto della zona agraria omogenea di
una piuttosto larga estensione potrà anche
andalìe bene. Quando però si passa alla col-
lina e dalla collLna alla montagna, le zone
agrarie omogenee diverranno sempre meno
estese, quasi non saranno più individuabili,
perchè per ogm azienda di montagna, in ba~
se alla particolar,e inclinazione dei terreni
ed alla esposizIOne di essi al sole, nonchè al~
le sue particolan caratteristiche di produzio-

I ne, le tabelle agrarie omogenee diventeran~
no ancora più dIfficili da ,formularsi, anzi,
a mio avviso, quasi impossibili, se le commis-
sioni tecniche prov:inciali dovranno anche
tener conto, come la legge dice, nella deter-
millJazlione dei ooeffidlEmti di molitipl,Ioazione,
delle condiziom economiche della produzio~
ne agricola, delle condizioni ambientali e
soprattutto delle attrezzatur'e aziendali, co-
me disposto 'dall'articolo 5, lettera a), del
presente disegno di legge.

Se le commiSSIOni tecniche provinciali do-
vranno tener conto di queste particolarità,
che saranno megli'O specificate nei previsti
criteri da elaborare periodicamente dalla
commissione tecnica oentrale, le zone agra~
rie omogenee si ridurranno ad es.tensioni
quasi aziendali. Se invece le zone agrarie
omogenee rimétrranno di notevole estensio-
ne, n'On potranno perdò essere prese in do-
vuta considerazIOne le particolarità relative
alle conduzioni ambientali e all'attl1ezzatura
delle singole aZIende e sarà nuovamente ac-
ceso il focolaio delle incresciose incertezze,
fonte tra affittuario e proprietario di diver-
genze e di liti sempre dannose, in primo luo~
go al contraente più debole che rimane an-
che con questo provvedimento, si dka quel-
lo che si vuole, l'affittuario.

Se si volessero tenere in considerazione le
particolari condIzioni e le attrezzature delle
aziende o dei terreni ceduti in affitto sareb-
be a mio avviso preferibile ~ e forse non
si perderelbbe molto tempo di più ~ se le
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commissioni provinciali determinassero i
coefficienti oppure addirittura l'equo cano-
ne direttamente per ogni singola azienda ce-
duta in affitto.

Quanto più fiUa fosse la rete di queste
az1ende, per le quali verrebbe stabilito l'equo
canone di a£fitto direttamente dalla oom-
misrSione, tanto più facilmente si potrebbe
ricavare il canone per singoli appezzamenti
ceduti in affitto a proprietari coltivatori di-
r.etti per formare aziende agricole più ra-
zionali, come previsto nel piano Mansholt.

Ho voluto esporre queste idee per far pre-
sente i pericolI che da questa I1egolamenta-
zionepotranno derivare agli affittuari, anche
sle ammetto che essra ri,suIta aSlSlaim1glio~
re di quella prevista all'articolo 3 della leg-
ge 12 giugno 1962, n. 567.

Le disposizioni previste nel presente dise-
gno di legge certamente comporteranno un
auspicabile ribasso dei prezzi eccessivi dei
fondi rustici, poichè in effetti diminuiscono
le possibilità di speculazione nei contratti
agrari. A questo disegno di legge dovrà però
seguire, oltre a quello indicato dal senatore
Dindo nella sua esposizione, un altro anco-
ra, il quale preveda che all'acquisto di pro-
prietà di terrenI destinati a coltura agraria
vengano amme:-se in avvenire soltanto perso-
ne che dimostrino la capacità e la professio-
nalità nella coltivazione della terra.

Devo far presente un'ultima considerazio-
ne. Dall'esame degli statuti delLe regioni a
statuto speciale mi sono convinto che una
considerevole pavte della materia regolata
nel disegno di legge in discussione rientra
nella sfera di prìmaria competenza di queste
regioni; il che vuoI dire che le regioni a sta-
tuto speciale potrebbero, con proprìe Leggi,
modificare essenzialmente il contenuto -del
presente disegllo di legge, specialmente per
quanto riguarda le disposizioni di contenuto
politico~agrario.

Per salvaguardare i sani princìpi di politi-
ca agraria contenuti senza dubbio nel pre-
sente disegno dI legge e per poterli adattare
alle particolari esigenze delle singole regio-
ni a statuto speciale, senza necessità di mo-
dificare poi la legge ora in discus,sione con
legge regionale, mi riservo di proporre un
emendamento che dovrebbe prevedere il pas-
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saggio di una parte delle mansioni della com-
missione tecnica centrale, di cui all'articolo
5 del disegno di legge, ad apposite commis-
sioni tecniche regionali. Spero che tale emen-
damento possa trovare accoglimento sia da
parte dei relaton che da parte del Governo,
poichè una soluzione simile fu anche venti-
lata in sede di Commissione.

Sono peJ:1suaso che l'istituzione delle Com-
missioni regionali nelle regioni a statuto spe-
ciale contribuira a salvaguardare l'uniformi-
tà dei princìpi ciel presente disegno di leg-
ge, perchè verrebbe così superato l'interesse
delle regioni a legiferare sulle materie in di-
scussione.

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Scardaccione. Ne ha facoltà.

S C A R D A C C I a N E. Onorevoli col-
leghi, all'ampia e pregevole relazione dei se-
natori Morlino e Salari, alla nota orientativa
del senatore Ros:-i Daria e agli interventi al-
tamente qualificati di altri colleghi ed in par-
tkolare del senatore De Marzi, il cui pensie-
ro condivido in pieno, vi sarebbe poco da
aggiungere. ESSI hanno chiaramente illustra-
to i vari aspettI del provvedimento ara al
nostro esame, accennando anche agli e£fetti
concreti che esso può produrre nelle nostre
campagne. Mi sembra tuttavia possibile os-
servare che sarebbe illusorio ritenere che
con tale provlv,edimento si ,sia riusciti a por-
re in atto uno strumento perequativa per-
fetto. Vi saranno cioè anche numerose situa-
zioni anormali, neUe quali il reddito impo-
nibile catastale, risultando originariamente
bassa, porterà aHa fissazione di un canone
che potrà apparire non equo per il locatore
e qualche volta anche non equo per l'affit-
tuarìo; vi saranno casi in cui un neo-pro-
prietario del foncio, animato da più o meno
contingente vocazione agricola, si vedrà im-
pedito nella realIzzazione dei piani prestabi-
liti, o in cui un proprietar,io potrà trovarsi al
momento della nconsegna del fondo (dopo
12 anni) di fronte ad un miglioramento fa n-
diario (trasformazione di un terreno roccio-
so a vigneto o costruzione di una casa colo-
nica di gran lunga più ampia di quanto fos-
se la necessità del fondo) che un «pazzo)}
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di contadino ha voluto realizzare, capitaliz~
zando il proprÌ'o lavoro.

Però, si può dIre anche che le imperfezio-
ni non scaturiscono da difetti delle norme,
ma sono da r1cercarsi quasi tutte nell'anor-
malità di molte delle si,tuazioni esistenti in
materia di tanMe catastali e di :remunerazio-
ne del lavoro formto alle imprese di affit-
tu ari.

All'epoca della formazione delle tariffe
molti furono i tentativi, spesso riusciti, per
mantenere bassI i redditi dominicali per le
terJ1e fertili e molti furono gli accorgimenti
di rilevatori per riuscire a individuare un
sia pur minimo reddito fondiario da iscrive-
re al catasto anche per le terre per le quali,
nel redigere il bIlancio aziendale, se si fosse
attribuivo al lavoro contadino oointeressato
un compenso pan per unità di tempo a quel~
lo dei salariati, Il reddito fondiario sarebbe
risultato negatIvo (è noto che nelle zone a
piocola proprieta contadina il proprietario
fu considerato mezzadro di se stesso e ven~
ne attribuita alla terra, come compenso, me-
tà della produzione lorda vendibile).

Seanormalita andranno (come andranno)
a verificarsi, sarà finalmente tempo di pro-
cedere ad una revisione catastale, proprio
perchè ormai gran parte delle terre coltiva-
bili di collina e di montagna dove non è
possibile introdurre la meccanizzazione han-
no perso la 'loro capacità produttiva natura-
le, la loro funzione economica sotto il pro-
filo agricolo e sono diventate più che mai un
supporto fisico per ,certi tipi di investimen-
to di capitali e di impiego di lavoro, ma non
possono essere considerate beni capaci di
assicurare un reddito da assoggettare ad
imposte.

Ad ogni modo, a me preme solo sottoli-
neare il valore ed il significato economico-
sociale, e quindI di politica agraria, che la
legge rebtiva ali'affitto dei fondi rustici ac-
quista nel momento particolare che l'agri-
ooltura italiana sta attraversando o meglio
il significa>to economico e sociale che essa as-
sume nei confronti dei lavoratori e degli
stessi imprendItori agrkoli.

Fino a qualche lustro fa, nella società ita-
liana la propneLà della terra era la fonte
principale del potere, nel senso più lato del-
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la parola, e i delentori della terra hanno re-
golato i rapporti fra proprietà e mano-
dopera (più tardi fra proprietà, impresa e
manodopera) :Lnmodo tale da assicurare, in
tutti i tempi, nelle situazioni più disparate,
il massimo oompenso alla terra, lasciando a
volte i salari o l redditi di lavoro al livello
di puro sostentamento fisiologico. Perciò, a
seconda dei caSI, si è preferHo dare la terra
in affitto o a mezzadria o in enfiteusi: in en-
fiteusi ,si concedevano le terre più scadenti
in quantu la produttività era tanto bassa da
non poter pretendeJ1e un canone di affitto
elevato e da non poter sperare in una produ-
zione che, divisa a metà, soddisfacesse il
proprietario. Per cui troviamo ancora oggi
l'enfiteusi nel1e zone più povere (esempio
classico la Murgla dei trulli di Alberobello),
la mezzadria nelle terre di media fertilità
(come nell'Italia centrale, la collina tosco-
umbro-marchigiana) e l'affittanza capitalisti-
cae contadina nelle terre pianeggianti o nei
pascoli.

Del resto, se SI leggono i .sacri testi di eco-
nomia e politica agraria, si constata cOlme
il giudizio di convenienza economica degli in-
vestimenti in agricoltura viene sempre for-
mulato confrontando il reddito fondiario al-
la fine di un' opera di miglioramento con
quello realizzato in precedenza.

Due esempi signiJficativi desidero citare: le
affittanze contadine degli orti napoletani e
l'affittanza della VaJ1e Padana. In entrambi i
rcasi i canoni di affitto sono stati sempre mol-
to alti ed hanno assicurato ai proprietari del-
le terre tenore di vita altissimo nelle città
di Napoli e Milano; in ,entrambi i casi i for-

, nitori di lavoro, i salariati della Valle Pada-
na e i mezzadri o affittuari della pianura na-
poletana hanno avuto, ed hanno molte volte
ancora oggi, un livello di vita veramente mor-
tificante per noi che dirigiamo la politica
eoonomica del Paese.

Ma questo potere della proprietà fondia-
ria sulla distnbuzione dei :redditi dell'agri-
coltura è andato oltre i rapporti fra proprie-
tà, impresa e lavoro, in quanto è riuscito ad
ad:;fermarsi in tmti i tempi e ancora oggi ha
e£fetti determinanti sulla produttività e sui
redditi provocati dagli interventi di politica
agraria. P.er stare ai tempi nostri, si è arri-
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vati ad un aumento dei canoni di aJffitto e
del valore della terra, in quanto tutta l'azio~
ne pubblica di bonifica si è trasfo~mata in
un maggiore reddito fondiario.

I cont.ributi per i miglioramenti fondiari
attribuiti alla terra e non all'impresa o ai
lavoratori non hanno costituito forse una
forma di avocazione da parte della proprie~
ià di una capac.ità produttiva che era più
merito del lavoro e dei capitali investiti che
non della terra? Peraltro, !'integrazione co~
munitaria sul pirezzo dell'olio e del grano, o
l'abolizione dell'1mposta fondiaria in casi di
calamità, che dovrebbero servire ad eleva~
re il reddito di lavoro, i salari degli addet~
ti all'agricoltura verso i livelli raggiunti da~
gli addetti all'industria, non sono stati ac~
quisiti anche dai proprietari di terre?

SiGchè si assiste ad una concreta elevazio~
ne del valore della terra, con conseguente
aumento dei canoni di affitto.

D'altra parte, la tendenza generale del pas~
sato dei contadmi lavoratori meno abbienti
e provenienti dalle categorie dei braccianti
agricoli e dei salariati è stata quella di ac~
quistare la terra. Essi hanno ritenuto sem~
pre che fine del loro risparmio dovesse esse~
re la proprietà di una sia pur piccola esten-
sione di terreno agricolo, in quanto la ter~

l'a poteva assIcurare loro una sia pur mo~
desta ma continua, nel tempo, rendita, una
riserva di capitali nei momenti di massima
necessità (malattie, matrimoni da far cele-
brare con urgenza, cause per fatti di onore),
un motivo di prestIgio, uno strumento di im~
piego per il lavoro non altrimenti i,mpiega~
bile (capitalizzazIOne del lavoro). A tale ri~
sparmio le categorie agricole lavoratrici per~
venivano concedendosi un tenore di vita ba-
sato sull'appagamento dei bisogni elementa-
ri con totale rinuncia alle spese voluttuarie
e con la mortificazIOne, alle volte, di valori
umani, quale quello di avviare i figli a scuo~
la o di sottoporsi a cure mediche (difficil~
mente un contadino 'spendeva parte del suo
risparmio per farsi costruire una dentiera).
Inoltre, il risparmio, che pur si riusciva a
formare, afflUIva, quasi sempre, verso i luo~
ghi di conoentraLione capitalistica ed urba~
nistica, poichè a vendere la terra erano e
sono, in genere, l successori (nipoti o proni-

poti) degli stessi contadini appartenenti ad
altre generaziom, i cui figli, uSlUfruendo di
un possibile maggior risparmio a seguito
dell'aoquisizione della terra, si erano avviati
verso altre categorie sociali (artigiani, com~
mercianti), ed mfine avevano raggiunto la
via della cul<tura e quindi erano stati indotti
ad occupare il proprio lavoro nei centri ur~
bani in particolare o nelle zone di concentra~
zione capitalistlca. Si può quindi affermare
che da sempre i contadini hanno dovuto ri-
spa~miare continuamente per potersi acqui~
star:e quello che poi si è dimostrato di esse~
re, quasi sempre, lo strumento di impiego del
lavoro stèsso, pill che una fonte di rendita,
specie se si tien conto che le terre avviate
alla formazione di proprietà contadina sono
state quasi sempre quelle a scarso livello di
produttivItà naturale.

Nè il fenomeno può considerarsi esaurito,
allorchè si fa ricorso ai mutui conoessi dalle
leggi per la proprietà contadina, in quanto
si verifica che l'acquirente di terra, anche se
non paga in contanti, impegna per il futuro
parte del reddito che andrà a conseguire con
l'aggravante che se aumentano i compensi
da attribuire al lavoro ed al capitale andrà
ad annullarsi il valore della terra nuda e la
quota di ammortamento andrà in detrazio~
ne proprio del reddito di lavoro o dell'inte~
resse dei capitalI d'investimento.

Sicchè, sia per l'entità del compenso che
veniva attribuito alla terra, sia per la quan-
tità di risparmio che doveva essere accan~
tonata per accedere nel tempo alla proprie-
tà della terra, può affermarsi che il fattore
terra ha avuto, fino ad alcuni anni addietro,
un peso determmante nella distribuzione del
reddito dell'agricoltura e quindi ha avuto
funzione condizionante della parte del reddi~
to attribuibile al lavoro ed ai capitali d'in~
vestimento 'fino al punto da mantenere a li~
vello molto basso il tenore di vita dei lavo~
ratori agricoli.

Inoltre, allorchè l'agricoltura da attività
caratteristica di una economia basata sul~
l'autoconsumo e sull'autoapprovvigionamen~
to passò ad essere attività di economia di
mercato, la situazione si aggravò, perchè dal~
l'ambiente agricolo si staccarono coloro che
si dedicavano alla conservazione, alla tra~
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sformazione ed alla commercializzazione dei
prodotti. E 'Costoro ebbero modo di assicu~

l'arsi quasi 'totalmente il valore aggiunto che
intorno al prodotto originario si andava co-
stituendo.

Bisognerebbe poi aggiungere che in gene-
re la proprietà della terra o i pl'oprietari di
terre sono stati restii a che gli affittuari o i
mezzadri effettuassero delle trasformazioni
fondamentali. PlU di tutto per paura che poi
fossero accampati diritti per;manenti sulla
terra.

Fu quindi formulato il concetto di luogo
economico per la proprietà contadina per
giustificare il fatto che vigneti e frutteti, in
genere nel Mezzogiorno d'Italia, fossero im-
piantati solo sUlle terre oollinari aride dai
contadini colom e affittuari miglioratari o
enfiteuti. Con la legge stralcio di riforma
agraria che i Governi democratici vollero
all'inizio degli anni 'SO, fu sfatato questo
mito. Una volta lmmessi sulle terre fertili di
pianura, i contadini hanno dimostrato che
quelle terre, piu che a grano o pascolo, po-
tevano dar luogo a produzioni di grande pre~
gio e di grande capacità mercantile. Il Ta-
voliere di FoggIa e la pianura metapontina,
con evidenza palmal'e, hanno fatto crollare
tutti i vecchi miti ed hanno convinto che
proprio su quelle terre ad alta fertilità na-
turale la coltura fortemente attiva, come
quella frutticola ed articola, 'può dare risul-
tati economici veramente soddisfacenti. La
proprietà della terra quindi ha esercitato un
ruolo determ1nante nella formazione del ;red-
dito, oltre che nella sua distribuzione.

Il disegno di legge ora al nostro esame
stabilisoe un limite a quello che deve esse~
re il costo della terra nell'impresa agricola,
al peso che la terra deve avere nella distri~
buzione del reddito che si va a pradurre.
Perciò questo provvedimento può conside-
rarsi il primo di una serie di interventi ne~
cessari ad impnmere un nuova corso alla
politica agraria diretta a raggiungere al più
presto una perequazione dei redditi.

In verità il Parlamento e i Governi repub-
blicani avevana avvertito la necessità di
correggere tale squilibrio nella distribuzio-
ne del reddito agricolo e una serie di prov-
vedimenti furono a suo tempo emanati con
risultati positivI. Basti ricordare l'imponi~

bile di mano d'opera, la l'evisione del con-
tratto mezzadrilt., i decreti di occupazione
delle terre incolte, la legge sui canoni di af-
fitto e, infine, come provvedimento di mag-
giore ,efficacia, la legge stralcia sulla rifor-
ma agraria. Da questi interventi si stavano
ottenendo risultati pasitivi, tant'è che, alla
nne degli anni '50, si era giunti ad un ab-
bassamento sensibile dei canoni di affitto
ed i ppezzi del mercato fondiario erano an-
dati calando, fino a toccare livelli modestis-
simi, specie nelle terre a scarsa produttività.

Ma, affermate:>i con gli anni '60 le ten-
denze all'efficientismo ed avendo preso il sa-
pravvento la convinzione che, per consegui-
re un più rapido sviluppo economico, occor-
reva lasciare libero gioco alle forze impren-
ditoriali, sono state rallentate le azioni di po-
litica agraria valte a contenere lo strapote-
re della terra sul lavoro e sui capitali e si
sono e si vanno ricostituendo posizioni di
sperequazione distributiva dei redditi. Il sin-
tomo più sigmficativo è fornito dai prezzi
raggiunti dalle terre, specie quelle fertili, ma
anche delle terre povere, in quanto nelle ter-
re pascolative a favore dell'impresa nelle an-
nate diJfficili sta mtervenendo, sia pure sal-
tuariamente, lo Stato, cercando, giustamente,
di perequare certi redditi 1nconsistenti a se-
guito dell'andamento stagionale.

Ora, se veramente si vuole conseguire un
superamento totale o quasi degli squilibri di
reddito che la politIca di difesa dei prezzi e
la politica di aumento della produttività in
generale vanno determinando, è giocofor-
za fare in modo che non vi siano figure eco-
nomiche extragricole, ma anche agricole, ca-
paci a in gràdo di riprodurre gli stessi in-
oonvenienti nella distribuzione del reddito.
Bisogna bloccare entro certi limiti fissi e
invaHcabili il costo della terra, il p:rezzo di
uso della terra. Ciò è un atto di politica eca-
nomica, è un atto economico. L'imprendi-
tore capitalista e anche l'imprenditore con-
tad1no, infatti, sapendo che i miglioramenti
di reddito potranno essere destinati sola ai
suoi capitali di mv,estimento o di esercizio o
ai capitali e al lavoro, indirizzerà gli ordina-
menti produttivI e trasformerà, se occorre,
il fondo, convmto che i vantaggi derivanti
dalla sua azione non gli saranno contesi da
un fornitore di servizi, qual è il proprietario
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della terra. Ma vi è di più: se a questo prov~
vedimento fa:remo seguire altri provvedimen-
ti, quali quello della qualificazione professio~
naIe e della riserva ai professionisti dell'agri~
coltura delle provvidenze dello Stato, il red~
dito ed il tenore di vita delle famiglie conta~
dine potlranno vendeJ1e ¥e'r;amente a supe.-
,r3;re lo squilibr10 esiSlvente con ae 3;l1Jreoate~
gorie soelali. SI creeranno così le condizioni
a:ffinchè i giovani che lo desiderino possano
restare in agricoìtura. Essi n'Ùn avranno hi~
sogno cioè di vendere la loro proprietà ai
nuovi arrivati, rIsalenti dalle classi braccian~
tili avide di un pezzo di terra, e non avran~
no a l'Ùro carico l'onere della quota di am~
mortamento della proprietà acquisita in un
qualsiasi modo.

Perciò, onorevoli colleghi, il provved1men~
to che ci accingiamo ad approvare va salu~
tato come un atto positivo, diretto a creare
nuovi rapportI economici e sociali nelle no~
stre campagne. Esso non può restare isolato,
ma deve costituire l'avvio ad un nuovo c'Ùr~
so di politica aglicola che miri decisamente
a rendere effettivo protagonista del rinno~
va:mento agricolo del nostro Paese il conta~
dino, l']mprenditore professionalmente e
quotidianamente impegnato nella feconda at~
tività agricola, in posizione di dignità econo~
mica, sociale ed umana pari a quella di al~
tri lavoratori od operatori economici. (Ap~
plausi dal cenLro).

P RES I D E N T E. N'Ùn essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Rinvio il segUIto del dibattito alla prossi~
ma seduta.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E. C'Ùmunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 7" Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ill e marina mercantile):

« Classificazione tra le opere idrauliche di
seconda categoria del complesso dei manu~

fatti costituenti il nodo idraulico di Cascina
di Lambro, dove il fiume Lambro sottopassa
il Canale Martesana » (974), previ pareri del~
la la e della 5" Commissione;

« Autorizzazione alle aziende dipendenti
dal Ministero delle poste e delle telecomu~
nicazioni a superare per il 1969 i limiti di
spesa per prestazioni straordinarie» (985),
previo parere della Sa Commissione;

alla 9" Commissione permanente (Indu-
stria, commercio interno ed estero, tu-
rismo ):

« Sostegno per gli scambi intracomunitari
dei carboni da coke e del coke destinati alla
siderurgia della Comunità» (996), previo pa~
re re della sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
referente

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno di legge è stato defe~
rito in sede referente:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telec'Ùmunicazio~
ni e marina mecantile):

PREMO LI ed altri. ~ « Costruzione di due

ponti sulla laguna di Venezia» (967), previ
, pareri della 4a e della Sa Commissione.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i Mi-
nistri competemi hanno inviato risposte
scritte ad interr'Ùgazioni presentate da ono~
revoli senatOri.

Tali risposte Sdranno pubblicate nell'ap~
posito fascicolO.

Annunzio di interrogazioni

P R E .s I D E N T E. Si dia lettura del~
le interr'ÙgazionI pervenute alla Presidenza.
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M A S C I A L E, Segretario:

BERMANI. ~ Ai Ministro dei trasporti e
dell'aviazione cIvile. ~ Per chiedere:

a) se sia a conoscenza che il personale
assistente di vo:o dell'« Alitalia » in sciopero
a Teheran, Johannesburg e Malta è stato
lasciato a terra e costretto anche al rim-
patrio forzato da parte delle autorità stra-
niere;

b) se sia, moltre, a conoscenza che il
personale in sciopero viene sostituito con
altro non qualificato, in violazione del codi-
ce di navigazione;

c) se, di conseguenza, voglia esplicare
un sollecito intervento nella vertenza sinda-
cale in atto in cui viene chiesto il riconosci-
mento giuridico del personale assistente di
volo delle sacietà di navigazione aerea ed
il rinnovo del contratto di lavoro. (int. or. .
1308)

MADERCHI, MAMMUCARI. ~ Al Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale. ~
Per sapere se è a conoscenza:

che da drca un mese le operaie del
maglificio « Pozzo », sito in Roma, via Ti-
burtina, sono in sciopero in oonseguenza
del hcenziamento di 12 lavomtOlvi (tra i
quali un membro di commissione Ì'nterna)
e della sospensione di altri 80;

ohe tali provvedimenti, presi senza nep-
pure interpellave la commissione interna,
hanno fatto seguito, a distanza di solo qual-
che ora, alla firma di un 'accordo aziendale
per i cottimi e gli adeguamenti aziendali;

che gli industriali Pozzo da più mesi
hanno assunto irregolarmente 27 é\lP'P'r~ndj-
ste, tutte di età compresa tra i 14 ed i
16 anni;

che durante lo sciopero gli industria'li
hanno ordinato di rinchiudere nei locaii di
un reparto le 27 apprendiste, privand01e
perSlino dei servizi igienid;

che gli stessi industria1i hanno assol-
dato ed assunto alle proprie dipendenze una
squadra .di picchia tori, scelti tra i teppisti
della zona, per prorvacare,intimol'ire e mal-
menare le ravoratrici in sdopero;
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che finora gli industriali di cui sopra
si sona sempre rifiutati di rispondere agli
invW del sindacato e dell'Ufficio. del lavoro.

Gli interroganti ehiedono anche di cono-
scere se ed in quale modo il Ministro in-
tenda intervenire per far desistere dal loro
atteggiamento assolutamente provocatorio
ed illegale i signori ,Pozzo Giovanni e Ga-
briele. (int. or. - 1309)

TORTORA. ~ Ai Ministri dell'interno e

di grazia e giustizia. ~ Per canoscere i mo-
tivi che hanno indotto le forze di polizia ad
intervenkepesantemente in alcuni istituti
scolastici ferraresi ed all'interno dell'Uni-
versità per aLlontanare gli student'i che in
detti istituti manifestavano pacificamente e
democraticamente il proprio pensiero in
ordine ad alcuni problemi di urgente salu-
zione.

Che tali manifestazioni fossero il prodot-
to di una oggettiva realtà di fatto, è dimo-
strato dall'atteggiamento stesso deU'ambien-
te scolastico che ha pvomo'Sso per i pros-
simi giorni incontri e dibatmi per la solu-
zione dei problemi che hanno determinato
le manifestazioni studentesche. Inoltre, so-
no stati spiccavi due mandati di cattura e
21 di comparizione che tentano di far pas-
sare per delinquenti oomuni dei cittadini
che hanno compiuto un'azione dimostrativa
per affermave l'esistenza di un proprio di-
ritto.

Tale insieme di interventi ha provocato
una situazione di grave tensione, tanto più
che, di f.ronte a continue provocazioni e
violenze di stampo fascista, non si è avuta
ancora nessuna reazione da parte dell'auto-
rità costituita.

Uinterragante chiede pertanto ai Ministri
interragati quali misure intendano adottare
e quaE Istruzioni impartire per normaliz-
zare la situaziane. (int. 'Or. - 1310)

SENESE. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del Centro-Nord ed al Ministro dei
lavori pubblici. ~ Per conoscere se quanto
è stato reso noto attraverso un comunicata
diramato alla stampa dalla Presidenza del
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Comitato dei ministri per il Mezzogl(1lno,
relativamente all'impegno assunto dal Mml-
stro Presidente del Comitato di reallzzare
il collegamento viario Avezzano-Sora attra-
verso una strada di scorrimento veloce a
quattro corsie, debba ritenersi riferito al
solo tratto sopra richiamato, oppure debba
intendersi, in attuazione di quanto stabilito
dal piano di coordinamento degli interve:1ti
pubblici nel Mezzogiorno (approvato dal CIR
e dal CIPE), comprensivo dell'intero tratto
Avezzano-Sora-Autostrada del sole.

Infatti, nel predetto piano, l'arteria in pa-
rola, che si fa rientrare tra il collegamento
di integrazione del sistema degli assi viari
principali, è cosÌ indicata: « Completamento
dell'importante direttrice viaria, cui va at-
tribuita priorità nella regione laziale-abruz-
zese, dall'autostrada L'Aquila-Roma alla Con-
ca del Fucina (Avezzano) con proseguimento
nella Valle del Liri sino a Sora, çollegandola
di qui direttamente (nel punto più vicino)
all'autostrada Roma-Napoli ».

Al riguardo, l'interrogante ritiene di do-
ver richiamare l'attenzione del Ministro Pre-
sidente del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno sul fatto che, per quanto concerne
il tratto terminale del summenzionato colle-
gamento ~ che da Sora converge, attraver-

so Atina, all'Autostrada del sole (Cassino) ~

la Cassa per il Mezzogiorno ha già deliberato
i primi finanziamenti sulla base di un pro,-
getto di massima che prevede la realizzazio-
ne di una strada a due corsie.

In conseguenza, !'interrogante chiede di
sapere se il Ministro competente non riten-
ga di dover urgentemente intervenire presso
gli uffici tecnici dipendenti affinchè sia dispo-
sta la necessaria uniformità strutturale e fun-
zionale dell'intero collegamento Avezzano-
Autostrada del sole, cosÌ come è prescritto
nel surrichiamato piano di coordinamento.
Chiede, altresÌ, se il Ministro Presidente del
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
ritenga di far conoscere Se al suo impegno
abbiano fatto seguito i relativi deliberati
tecnici ed amministrativi e, più precisamen-
te, lo stanziamento dei fondi necessari al fi-
nanziamento dell'opera e il programma dei
tempi tecnici di attuazione, entrambi quan-
to mai indilazionabili in dipendenza del fat-

to che quanto prima ad Avezzano conver-
geranno, oltre alle attuali normali correnti
di traffico, tre nuove direttrici di prima'-ia
importanza per l'assetto viario nazionale, e
cioè: 1) autostrada Adriatico-L'Aquila-Avez-
zano; 2) autostrada Pescara-Popoli-Avezzano;
3) superstrada Rieti-Avezzano, tutte in fase
di concreta realizzazione o di completamen-
to, che concentreranno una enorme corrente
di traffico nella Conca del Fucino (Avezzano)
orientata prevalentemente verso il Sud e
quindi sulla direttrice vi aria in parola che
assolve ad un fondamentale servizio sul pia-
no dei collegamenti autostradali trasversali
italiani (Mare Adriatico-Mare Tirreno) e ad
una esigenza di rottura dell'attuale precaria
situazione delle zone interne di due regioni
particolarmente investite da un massiccio
programma di insediamenti industriali affi-
dati alla spinta propulsiva di tre aree di in-
dustrializzazione e di cinque nuclei. L'impe-
gno assunto tempestivamente dal Ministro
evidenzia, pertanto, sia la positiva rilevanza
della scelta articolata sulle quattro corsie,
sia l'urgenza della sua concreta attuazione.

Infine, in relazione alle esigenze prospet-
tate ed alle so~uzioni definite o proposte, e
nel presupposto che le caratteristiche tecni-
ohe dell'opera e il rispetto dei tempi di ese-
cuzione sono subordinati al reperimento dei
fondi di finanziamento in bilancio, che solo
per il tratto Sora-Autostrada del sole risul-
tano parzialmente scambiati, !'interrogante
ritiene di dover chiedere ai Ministri inter-
rogati di vagliare, in detto contesto, la possi-
bilità di un riesame della formula ammini-
strativa della realizzazione, e cioè o median-
te intervento diretto o in concessione, (int.
or. - 1311)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PICARDO. ~ lil MinistrO' di grazia e giu-
stizia. ~ Per conoscere quale congruo ido-
neo finanziamento Intenda erogare per l'ar-
redamento del nLlOVOPalazzo di giustizia di
Caltanissetta, tenendo conto:

a) che si tratta di Palazzo di giustizia
sede di Corte d'appello;
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b) che le condizioni finanziarie del co-
mune di Caltanissetta sono tanto disastrose
che 10 stesso 110n nesce a pagare gli stipen-
di dei propri dIpendenti e che, pertanto, non
può provvedere a iale fabbisogno;

c) che glI uHici giudiziari nisseni sono
da moltissimI allni ospitati in locali assolu-
tamente insufficientI, ave, ad esempio, dilfet-
tana le aule lIi udIenza e le cancellerie sono
In gran parte non arredate, mentre i mobili
esistenti sono per 10 più vecchi e difficilmen-
te riutilizzablii è glI archivi sono costituiti
da vecchio tavolame incastrato nei muri, e
quindi assolutamente inutilizzabile, per cui
necessita uno ~tanZ1amento non inferiore ai
75 milioni di lile;

d) che nel 1948, quando la sezione au-
tonoma di Corle d'appello fu elevata a Cor-
te d'appello, pE-i iL,difficoltà dei tempi non
fu compiuta spesa alcuna per aumentare o
ammodernare l'arredamento;

e) che, in caso di mancanza o di insuEfi-
cienza del contributo statale, si rischia di
non poter utilizzare il nuovo fabbricato,
con grave quanto Inutile dispendio;

f) che si trdtta dell'unico caso di arre-
damento di un nuovo Palazzo di giustizia
sede di Corte d'appello, per cui è asso-
lutamente doveroso per lo Stato intervenire
almeno nella misura strettamente necessaria
sopra indicata. (IilL. SCI'.- 2845)

VERONErSI, MASSOBRIO. ~ Al PresMen-
te del Consiglio dei ministri ed ai Ministri
dei lavori pubbllCi e del tesoro. ~ Per co-
noscere se risponde a verità che il personale
del Servizio idrografico dello Stato risulte-
rebbe oggi ridotto del 40 per cento rispetto
al 1939 e che sarebbe da prevedersi, a breve
scadenza, una paralisi di tale servizio che
dispone solo di 140 milioni di lire all'anno
per provvedel e aìla gestione di 7.000 stazio-
ni di rilevamento. (int. SCI'. - 2846)

VERONESI, BERGAMASCO, D'ANDREA.
~ Al Presidente del Consiglio del ministri
ed ai Ministri degli affari esteri e dell'inter-
no. ~ Preso atto che da qualche tempo la
stampa straniera e, in parti'Oolare, quella
inglese ~ male infol1mata ~ pubblica noti-

zie che, sovente, riprese strumentalmente da
taluni esponenti politici, recano grave tur-
bamento nel Paese per ing,enerare confusio-
ne ed apportare discredito agli ordinamenti
democratici che ci reggono;

considerato che da talune parti si af-
ferma che gruppi di altri Paesi sambbero
interessati a cercare di fr,enare .la capacità
espansiva industriale e commerdale del no-
stro Pa:ese;

preso atto che con l'ultima inchiesta
pubblica deIl'({ Observ,er» di Londra si è
oltrepassato ogni limite, elevando assurde
ed off,ensi,ve insinuazioni cO'ntro il Capo del-
lo Stato, al quale viene attribuito di voler
realizzare, per fini di parte, una presunta
strategia di tensione,

gli interroganti chiedono di oonoscere
se, per sottolineare la grave scorrettezza com-
messa dai giornalisti dell'({ Observer », re-
sponsabili dell'inchiesta, siano stati realiz-
zati opportuni interventi e, in difetto, se non
si ritenga di prenderli con urgenza. (int.
scr. - 2847)

COLELLA. ~ Al Ministri dell'industria,

del commercio e dell' artigianato, del com-
mercio con l'estero, dell' agricoltura e delle
foreste e delle finanze. ~ Premesso che l'ar-
ticolo 11 del Regolamento CEE n. 159, del
25 ottobre 1966, ,relativo al regime delle
restituziOrli ,all'esportazione di prodotti or-
tofrutticoli trasformati, reoepito nella no-
stra legislazione con legge 13 maggio 1967,
n. 267, sca:drà il 31 dicembre 1969;

considerato che, a tutt'oggi, la Commis- /

sione CEE non ha presentato il nuovo sche-
ma di regola:mento, nonostante che il quarto
comma del suddetto artioolo Il ne preve-
desse l'approvazione da parte de'l ConsiglIo
dei ministri della Comunità entro il 10 lu-
glio 1969;

ritenuto che la cessazione delle misure
di restituzione in atto creerebbe gravi diffi-
coltà all'esportazione dell'industria conser-
ViÌera verso i Paesi terzi, con conseguenti
notevoli danni per alcune aree meridionali,
in modo particolaJ:1e del salernitano, la cui
economia si regge su un buon numero di
industrie COl1serviere di medie e picco'le di-
mensioDJi, ad alta intensità di manodopera,
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il cui livello occupazionale potrebbe essere
compromesso,

si chiede di conoscere quali passi il
Governo abbia svolto o intenda svolgere
presso la Commissione CEE per accelerare
la pJ:1esentazione del nuovo progetto di re~
golamento, ed altresì se non ritenga oppor-
tuno, nelle more della definizione del nuovo
regolamento, prarogare quello v;igente. (int.
scr. - 2848)

MACCARRONE Pietro, MARULLO. ~ Al

Ministro per gli interventi straordinari nel
Mezzogiorno e nelle zone depresse del Cen-
tro-Nord. ~ Per conoscere se intende:

a) in relazione alla richiesta di finanzia-
mento avanzata dall'Ente acquedotti sici-
liani, disporre lo stanziamento sui fondi
de1la Cassa per il Mezzogiorno della somma
di lire 23'0.'0'0'0.0''0'0occorrente per la costru-
zione della rete di distribuzione interna del-
l'acquedotto nel comune di Castel di Iudica
(Catania);

b) in relazione all'avvenuto finanziamen-
to, sui fondi della Cassa per il Mezzogiorno
per l'importo di lire 200.'0'0'0.0'0'0 (somma ri-
partita in quattro lotti), della strada Castel
di Iudica-Dragonia-Franchetto, disporre lo
appalto del primo -lotto;

c) in relazione all'avvenuta finanziamen-
to, sui fondi della Cassa per il Mezzogiorno,
della rete delle fognature nell'intero comu-
ne di Castel di Iudica, ed alla costruzione,
già avvenuta, della rete nel centro del co-
mune, disporre:

1) la costruzione dell'impianto di de-
purazione nel centro di Castel di Iudica;

2) l'appalto delle opere per la rete
delle frazioni Giummarra e Carrubbo. (int.
scr. - 21849)

RIGHETTI. ~ Ai Ministri del bilancio e
della programmazione economica, delle par-
tecipaziGni statali e dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianatO'. ~ Per conoscere
se, in relazione alla situazione economica
delle Marche, all'insufficiente consistenza del
settore industriale ed alle indicazioni con-
tenute negli studi eJaborati sulle prospettive

di sviluppo della regione, considerino indi-
spensabile promuovere interventi di azien-
de pubbliche e sollecitare iniziative di com-
plessi privati, mediante opportune e valide
aziO'ni, per assicurare, nell'attuazione dei
prossimi programmi di investimenti, una
consistente presenza di nuove attività indu-
striali nelle Marche.

Per sapere, altresì, in relazione a quanto
sopra richiesto, quali specifiche iniziative
siano state predisposte in proposito, sia da
parte di aziende pubbJ.iche che da parte di
società private, e quali impegni siano stati
richiesti e sollecitati dagli organi di Governo.
(int. scr. - 285'0)

DI VITTORIO BERTI Baldina, MAGNO.
~ Al Ministro della pubblica istruzione. ~

Per sapere:

se è a conoscenza del profondo malcan-
tento che regna fra molti studenti, e le ri-
spettive famiglie, di Lucera e del Sub-Ap-
penninO' per la mancata istituziane a Lucera,
presso l'Istituto professionale di Stato per
l'industria e l'artigianato «A. Marrone », di
uno dei cO'rsi sperimentali post-qualifica pre-
visti dalla legge n. 754;

se non ritiene opportuno e possibile
istituire tale corso (per operatO're tecnico
dell'industria meccanica) fin da quest'anno,
allo scopo di accogliere favO'revolmente le
numerose domande d'iscrizione presentate
dagli interessati al ,ProvveditoratO' agli studi
di Foggia. (int. scr. - 2851)

PELLICANO'. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per sapere se intenda pren-
dere urgenti provvedimenti onde ovviare
al grave disagio in cui si trovano gli stu-
denti universitari 'di Reggio Calabria e pro-
vincia, i quali chiedono l'immediata istitu-
zione di una sezione staccata delle segrete-
rie di tutte le facoltà e di un ufficio di eco-
nomato.

Si fa presente al MinistrO' che la richiesta
è legittimata dal gran numero di studenti
calabresi iscritti all'ateneo di Messina e dai
disagi a cui frequentemente devono andare
incontro.
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Si tenga conto che tale situazione crea
un enorme disservizio burocratico e gravi
proteste da parte degli studenti che, per ri-
tirare o consegnare un semplice certificato,
sono costretti a perdere diverse ore davanti
agli sportelli, sottoponendosi, molto spesso,
ad estenuanti attese, deleterie per il fisico
e la mente.

C'è da considerare, altresÌ, che molti stu-
denti universitari lavorano e che tale si-
tuazione burocratica (dato il poco tempo a
loro disposizione) ,costituisce un vero e pro-
prio impedimento, tanto da allontanarli,
spesso definitivamente, dagli studi. (int. scr.

- 2852)

PELLICANO'. ~ Ai Ministri dei lavori
pubblici, del bilancio e della programmazio-
ne economica, del tesoro e della pubblica
istruzione. ~ Per chiedere se intendano
prendere nella giusta considerazione il gra-
ve problema dell'edilizia scolastica, in par-
ticolare quella riguardante la scuola per l'in-
fanzia e dell'obbligo.

Lo sciopero generale del 19 novembre
1969, che rappresenta una tappa importan-
te nell'ambito delle lotte per il rinnovamen-
to dei contratti, affronta anche il dramma-
tico problema delle abitazioni in modo che
venga garantita ai lavoratori una «casa»
(non più dormitorio!) con reali servizi.

Si fa presente, pertanto, che le forze im-
pegnate nel movimento chiedono:

1) che le aliquote del 5 per cento, già
previste per i servizi nei piani straordinari
per l'edilizia popolare della GESCAL e del
Ministero dei lavori pubblici, siano ulterior-
mente elevate per garantire che i nuovi quar-
tieri che sorgeranno siano dotati già in mi-
sura sufficiente dei servizi indispensabili
(asili-nido, scuola materna e dell'obbligo,
verde attrezzato per la ricreazione e lo sport
dei ragazzi, centri commerciali, eccetera);

2) che siano previsti nuovi stanziamen-
tl in favore dei comuni per la scuola per
l'infanzia;

3) che sia rapidamente varata la legge
per un piano quinquennale per la costruzio-

ne di asili-nido con il concorso dello Stato,
sulla base delle proposte avanzate dai tre
sindacati CGIL, CISL e UIL. (int. scr. - 2853)

PELLICANO'. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere se intenda
ovviare alla grave e mortificante situazione
in cui versano gli insegnanti ,elementari ido-
nei non di ruolo, i quali chiedono che la
prima gradua tori a provinciale permanente,
istituita con la legge 25 luglio 1966, n. 574,
sia ad esaurimento, come del resto è avve-
nuto 'Per gli insegnanti delle scuole medie
con la legge Bellisario.

SDlo così, infatti, gli insegnanti elemen-
tari ohe superino un conCDrso potrebbero
sperare nella immissiDne in ruolo, sicura,
anche se lontana nel tempo. (int. scr. - 2854)

ABBIATI GRECO CASOTTI DOllores, PA-
LAZZESCHI, BONATTI, VIGNOLO. ~ Al
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale. ~ Per sapere:

1) se è informato che l'lNPS ~ con
disposizione burocratica e unilaterale ~ ha
deciso la non cumulabilità della pensione
sociale dovuta agli ultrasessantacil1Jquenni,
istituita con la legge 30 aprile 1969, n. 153,
con i sussidi erogati dagli ECA;

2) se non ritiene illegittima tale deci-
sione in quanto:

a) i sussidi dei quali si parla, per il
loro carattere temporaneo e discrezionale,
non possono essere gabellati come «rendi-
ta dovuta}) dagli ECA e, quindi, come una
condizione per l'esclusione dal diritto alla
pensione sociale o per la sua decurtazione;

b) in contrasto con lo spirito e la let-
tera della legge citata, quali risultano dallo
stesso dibattito svolto si in Aula sull'argo-
mento il 24 aprile 1969;

3) quali provvedimenti urgenti intende
adottare in merito al problema esposto, al
fine di impedire che migliaia di anziani ven-
gano arbitrariamente colpiti daH'ingiusto
provvedimento, che svuoterebbe di ogni con-
tenuto innovato re l'istituzione della pensio-
ne sociale. (int. scr. - 2855)
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Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 17 dicembre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubhlioa domani, mer-
coledì 17 dicembr,e, alle ore 16,30, con il se-
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

DE MARZI ed altri. ~ Norme in m~
teria di affitto di fondo rustico (37).

CIPOLLA ed altri. ~ Riforma dell'affit-

to a coltivatore diretto (313).

II. Discussione del disegno di legge:

Regolazioni finanziarie varie (860) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


